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ATTO  PRIMO 

Piazza  di  Kodez.  —  A  destra,  casa  di  Fualdès.  —  A 
sinistra  Galle.  —  Al  suono  dell'  organetto  di  Andrea 
i  paesani  ballano. 

Scena  prima 

AxDEEA,  e  Paesani  ;^o/  Pietro,  La  Bancal, 
e  Maddalena. 

Andrea,  (dopo  fìniio  la  danza)  Siete  contenti,  a- 


niic;  miei 


Tuiti.  Si,  si...  viva  Andrea! 

-Andrea.  Grazie!  Mi  avete  dato  un  piatto  di  frit- 
tura  e  del  buon  vino,  ed  è  giusto  che  anch'io 
vi  contraccambi  con  musica  del  mio  organetto. 

Tutti.  Viva  Andrea  ! 

Andrea.  Ma  ecco  i  liancal,  con  Maddalena.  (I pae- 
sani si  allontanano) 

La  Bancal.  Ebbene?  Che  cosa  c'è  ?  Vi  abbiamo  fat- 
to paura? 

Andrea.  A  me  no.  Buon  giorno,  Maddalena? 

Maddalena.  Buon  giorno,  Andrea,  (con  affetto) 

La  Bancal  (aspramente)  Si  allontanano  come  se 
fossimo  vipere,  o  animali  feroci  ! 

Pietro,  (amaramente)  Perchè  siamo  poveri.    Non 

,  era  così,  quando  avevo  una  tenuta,  prima  della 
morte  dell'  altra  mia  moglie. 

•Maddalena,  (trista)  Di  mia  madre  che  non  ho 
^    conosciuta. 
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La  Bancal.  Ora  non  som  io  tua  niadi-f;?  Sonò  '.:< 

nioj^lie  di  tuo  padro,  ti  <lò  da    mangiare,   e    \ì 

vesto...  pi^ra  che  non  sci  altro  ! 
Andrm.  (Povera  fanciulla,  lavora   dalla   mattina 

alla  sera!) 
La  Bancal.  Non  è  ancora  contenta... 
Pietro.  Via,  moglie,  basta  cosi. 
Andrea.  Via...  la  mamma   Bancal,   è  una    buona 

donna. 
La  Bancal.  Quest'  imbecille  mi  adula  perchè  cre- 
do che  gli  accordi  Madalena.  Ma  non  vedi,  be- 
stia, che  non  ti  può  sofiVire? 
Maddalena.  Non  dico  questo.  Amo  Andrea  come 

un  amico,  e  non  potrò  amarlo  altrimenti. 
Pietro.  Capirai...  che  bisogna  rinunziare... 
Andrea.  Capisco...   per    via  del    signor   Bastide 

dalla  barba  nera,  del  signor  Bastide  il  giganti^, 
.     come  lo  chiamano,  e  che  ^sempre  le   gira  at^. 

torno.  ' 

Maddalena.  Andrea  !  jg'j 

La  Bancal.  (ironica)  Non  vedi    che   la  offend^p 

Ama  meglio  sospirare  per  il  suo  Maurizio.    ,'^J 
Andrea.  Chi  è  questo  Maurizio?  1^ 

L*ietro.  Un  orfano  allevato  da   un.  Ministro  du-i 

rante  la  Rivoluzione,  e  che  conobbe  uel  Villa' 

gio  dove  abitavamo  quando  eravamo  ricchi. 
La  Bancal.  Sono  cresciuti  insieme;  ma  un  giorj 

è  sparito,  e  non  si  è  più  riveduto. 
Maddalena.  Sarà  morto  sul  campo,    come  tant 

altri  poveri  coscritti  I 
Andrea.  Dunque    allora   non    sperate  più  niill^ 

voi  ?  \ 

Maddalena.  No,  Andrea  :  se  ti  è  cara  la  mia  #-^ 

micizia,  non  parlarmene  più. 
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Atidrea.  Tacerò...  Ah!  (sospira) 

La  Banca!.  Dunque,  vuoi  rimanermi  a  carico 
per  tutta  la  vita? 

Maddalena.  Rendetemi  anche  più  infelice,  per- 
cuotetemi, ma  non  mi  parlate  più  di  nessuno. 

La  Bancal.  Donnicciola!  {molti  gruppi,  di  perso- 
ne si  fermano  di  quando  in  quando) 

Pteiro.  Zitta!..  La  gente  aumenta:  vuoi  che  ci  di- 
cano che  siamo  cattivi  ? 

La  Bancal.  Che  cosa  m'importa?  (va  a  sedersi 
avanti  al  Caffè) 

Pietro.  Ecco  anche  la  signora  Clarissa,  (guarda 
in  fondo) 

Maddalena.  Con  suo  figlio,  il  piccolo  Edoardo. 

Scena  seconda 

Clarissa,  entra  dal  fondo  col  fanciullo,  e  si  fer- 
ma. Jausion  è  comparso  dietro  di  lei. 

Pietro,  (piano  alla  Bancal)  (Guarda  Jausion!.,. 
La  segue  dnppertutto.^ 

Clarissa.  ('Sono  dessi....  (vede  i  Bancal)  ma  qui... 
gli  parlerò  più  tardi.)  (saluta  Maddalena  che 
corrisponde  come  i  Bancal.  Va  per  partire; 
Jausion  la  saluta,  offrendole  il  braccio  che  essa 

.  ricusa,  e  parte  dalla  destra) 

Jausion.  Oh!  La  ritroverò,  (esce  dal  fondo) 

Andrea.  Fra  tanta  gente,  non  vedo  il  degno  si- 
gnor Fualdes. 

La  Bancal.  Degno  Fualdes! 

Andrea.  Dicono  che  egli  e  la  sua  sposa  sono  i 
benefattori  del  paese. 
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La  Banca!.  Sono  cattivi  ricchi...  nuli*  altro  cho 
cattivi  ricciii  ! 

Aniìrm.  Che  qualche  volta  non  vi  è  dispiaciuto 
incontrare. 

La  IJancal.  Se  ci  hanno  soccorso,  lo  hanno  fatto 
porche  avevano  paura.  Fiialdes  teine  la  nostra 
vendetta,  ora  che  trionfano  i  galantuomini. 
Non  ci  ha  tormentati  ahhastanza  ai  tempi 
dell'  usurpatore,  col  pretesto  che  ricevevamo 
in  casa  nostra  nella  via  Ebdoujadarj  dei  po- 
veri disertori,  delle  oneste  persone  della  mon- 
tagna, che  facevano  onestamente  il  contrab- 
V):\ndo  del  tabacco?  Ma  grazie  a  Dio  egli  non 
è  più  nulla  al  Governo,  e  ora  ci  lasciano  tran- 
quilli in  casa  nostra.  Il  signor  Bastide  che  non 
è  superbo,  viene  a  trovarci... 

AìHÌrea.  Eccolo  che  esce  di  casa  del  signor  Faal- 
des... 

Scena  terza 

Bastide,  poi  Clarissa,  e  detti. 

Bastide.  (uscendo  di  casa  a  destra)  (Fualdes  è 
intrattabile. .  Vuole  il  denaro  che  gli  devo.  Lo 
vuole!  Guardi  bene!  Non  bisogna  porre  Ba- 
stide alle  strette).  Oh  !  amici  miei  :  buon  giorno 
Pietro,  buon  giorno,  mamma;  (a  ^Faddaìena) 
buon  giorno,  piccola  tiranna!  (ìe  iacea  il  men- 
to, ella  retrocede) 

Andrea.  (Le  ha  toccato  il  mento  ;  avrei  preferito 
un  pugno  in  un  occhio). 

Piett'o.  Parlavamo  di  voi,  signor  Bastide. 

La  Bancal.  Di  voi,  che  tutti  amiamo. 

Andrea.  (Meno  di  me,  perchè  io  non  lo  posso  di- 
gerire). 
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La  Bancaì.  E  del  vecchio  signor  Fualdes  che 
non  amiamo  affatto. 

Bastide.  Voi  dunque  odiate  quel  caro  Fualdes  ? 

Pietro.  Scusate,  dimentico  che  siete  amici  e  le- 
gati insieme  da  interessi... 

Bastide.  Si,  si...  noi  siamo  legati.   (Troppo  legati!) 

La  Banca!.  Ma  egli  è  blìi,  e  voi  bianco. 

Bastide.  Un  buon  bianco. 

Pietro.  Unione  ed  oblio,  è  la  massima  del  nostro 
amatissimo  Re. 

La  Bancaì.  Io  poi  non  dimentico  mai.  Ora  si  può 
parlare.  I  buoni  tempi  sono  tornati...  tutti  i 
buoni  ritornano. 

Pietro.  Si  aspetta  il  giovine  padrone  del  Castello. 

Bastide.  Il  tìglio  del  Conte  di  S.  Andèol? 

La  Bancaì.  Che  fu  condannato  e  fucilato  nelle 
fosse  del  Castello  quando  Fualdes  era  pubblico 
accusatore. 

Bastide.  Ignorava  che  il  Conte  avesse  lasciato 
un  figlio. 

Pietro.  Sembra  che  abbia  ricomprato  il  Castello 
della  sua  famiglia. 

La  Bancaì.  E  noi  gli  anderemo  incontro  a  gri- 
dare evviva:  e  se  qualcheduno  pretendesse  im- 
pedirlo, meneremo  giù  senza  misericordia. 

Bastide.  (con  Ì2')0crisia)  Risparmiate  Fualdes. 
(Bisogna  che  mi  consulti  con  Jausion.) 

Pietro.  Scusate  :  ma  il  Castellano  dev'  esser  vi- 
cino, e  noi  non  vogliamo  mancare. 

Bastide.  Andate.  Ho  anch'  io  un  affare  pres- 
sante. 

La  Bancaì.  Salute,  signor  Bastide  ? 

Bastide.  Addio,  buona  Bancaì.  {a  Maddaìena) 
Addio,  piccina!  (entra  nel  Caffè) 
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Andrea.  (Mono  male!  Questa  volta  non  le  ha 
toccato  nulla). 

La  Bancal.  Aneliamo  :  io  parlerò  per  tutti,  e  pre- 
senterò i  tiori. 

Clarissa.  Ebbene,  amici,  dove  andsite'?  (avrà  seco 
il  fanciullo) 

Pietro.  Incontro  al  giovine  padrone. 

Clarissa.  Lasciatemi  Maddalena...  voglio  farle  un 
regalo  pel  suo  prossimo  sposalizio. 

Andrea.  (Ohimè  !) 

Maddalena.  Troppa  bontà...  e  non  so  se  debba... 

La  Bancal.  (0  che  non  fa  i  complimenti  ora?) 
Rimani  pure,  Maddalena.  (Mi  farai  veder  quel- 
lo che  ti  avrà  regalato,  capisci  ?)  Serva,  si- 
gnora Manson.  Seguitemi  vojaltri,  (esce  con  i 
paesani,  e  Bancal) 

Andrea.  (Maddalena  rimane,  rimango  anch'io). 

Clarissa.  Edoardo,  giuoca  con  Andrea?  Andate  un 
momento  per  la  fiera. 

Andrea.  Andiamo,  piccino,  a  divertirsi,  (lo  preìv- 
de  in  braccio)  A  rivederci,  signora  Clarissa. 
(esce  col  fanciullo) 

Scena  quarta 

Clarissa  e  Maddalena. 

Maddalena.  Voi  mi    sembrate    inquieta,     preoc- 
cupata... Vi  sarebbe  forse  accaduta  qualche  d: 
sgrazia? 

Clarissa.  No:  anzi  spero  evitare  una  grande 
sventura,  se  vorrai  ajutarmi. 

Maddalena,  lo  vi  debbo  tutto,  e  sarei  troppo  fr 
lice  potendo  provarvi  la  mia  riconoscenza. 
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Clarissa.  Vedo  che  non  ho  errato  indirizzando- 
a  te.  Ascolta:  voglio  confidarti  il  mio  se- 
greto. 

Maddalena.  Parlate,  parlate! 

Clarissa.  Da  qualche  tempo  si  asconde  in  Rodez 
una  persona  che  mi  è  cara,  un  Ufficiale...  un 
proscritto. 

Maddalena.  Un  Ufficiale  dell'antica  armata  ? 

Clarissa.  Si:  a  cui  si  fa  un  delitto  di  aver  ser- 
vito il  suo  paese  fino  all'ultimo  momento.  La 
sua  testa  è  posta  a  prezzo. 

Maddalena.  Gran  Dio  i 

Clarissa.  E  se  fosse  scoperto  il  suo  ritiro,  sa- 
rebbe massacrato  dai  paesani  di  questo  luogo. 

Maddalena.  Perchè  restare  ?  Bisogna  che  egli 
parta. 

Clarissa.  Partire!  La  fuga  può  essere  pericolosa, 
ed  a  meno  di  un'  assoluta  necessità,  non  po- 
trei consigliargliela. 

Maddalena.  Ma  io  che  posso  fare? 

Clarissa.  La  persona  di  cui  parlo  abita  in  casa 
di  un  soldato  del  suo  Reggimento;  è  l'ultima 
prima  di  giungere  alle  porte  della  città. 

Maddalena.  Si,  la  vedo  di  qui.  (guarda) 

Clarissa.  Là,  vado  a  trovarlo  ;  ma  ieri,  ad  onta 
delle  mie  precauzioni,  ho  creduto  di  essere 
seguita...  osservata... 

Maddalena.  Cielo  ! 

Clarissa.  M'ingannerò...  ma  se  i  miei  sospetti 
fossero  fondati...  allora  non  potrei  più  recar- 
mi dal  povero  proscritto. 

Maddalena.  E  ne  incarichereste  me? 

Clarissa.  Si:  tu  Maddalena,  di  cui  non  si  so- 
spetta. Gli  recheresti  da  mia  parte    parole  di 
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speranza,  e  di  consolazione...  compiresti  vorso 
chi  sofl're  una  missione  di  carità  !  Maddalena 
ho  troppo  sperato  dal  tuo  attaccamento  ?  Ki- 
cuserai  ? 

Maddalena.  Oh!  inai,  mai.  Questo  è  un  snero 
dovere.  Salvare  un  proscritto,  io,  povera  fan- 
ciulla ugualmente  proscritta,  perchè  come  tale 
vivo  nella  mia  famiglia ..  Soccorrendolo  mi 
sembrerà  soccorrere  un  fratello, 

Clarissa.  Taci.  Alcuno  viene:  (Jausion!)  Mad- 
dalena, andiamo  a  ritrovare  mio  figlio,  (prr 
imrtire) 

Scena  quinta 

Jausion,  e  detti. 

Jausion.  Signora...  una  parola. 

Clarissa.  ]\Ia  io. 

Jausion.  Di  grazia...  non  ricusate. 

Clarissa,  (riflette,  poi  dice)  Va' Maddalena,    non 

dimenticare  che  devo  riti'ovarti  alla  festa. 
Maddalena,  (con  significato)  Non    dimenticherò 

nulla,  Signora...  nulla!  (parie) 

Scena  sesta 

Clarissa  e  Jausion. 

Clarissa.  Che  cosa  volete,  signore? 

Jausion.   Che    mi    spieghiate  perchè  da  qualche 

tempo  mi  sfuggite. 
Clarissa.  Mi  attribuite  delle  intenzioni  che  non 

ho  mai  avute.  Forse  il  caso... 
Jausion.    (ironico)   Il  caso?    Clarissa,    in   altro 
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tempo  mi  ascoltavate  con  maggiore  indul- 
genza. 

Clarissa.  Credo  si  sia  operato  un  cangiamento 
ne'miei  sentimenti. 

Jausion.  E  così  dimenticaste  la  p  omessa  fatta- 
mi di  esser  mia? 

Clarissa.  La  riflessione  non  può  ricondurci  so- 
pra una  risoluzione  che  si  crede  irrevocabile! 

Jausion.  Mi  avranno  calunniato ,  vi  avranno 
detto  che  la  mia  fortuna  è  compromessa,  e 
che  solo  per  vile  cupidità  desidero  la  vostra 
unione. 

Clarissa.  E  se  invece  avessi  consultato  un  amico  di 
famiglia... 

Jausion.  Ah!  lo  confessate  dunque? 

Clarissa.  E  non  doveva  farlo?  Sono  madre,  e 
rimasta  vedova  a  vent'anni  debbo  andar  cauta 
nel  dare  un  secondo  padre  a  mio  figlio. 

Jansion.  (con  collera)  Qui  riconosco  la  mano  di 
Fualdes.  Desso  vi  ha  consigliata?  Ditelo! 

Clarissa,  (dignitosa)  E  con  qual  diritto  esigete 
che  io  tradisca  una  confidenza,  un  segreto? 

Jausion.  Io  era  dunque  il  vostro  zimbello  ?  Ma 
sono  meglio  istruito  che  non  pensate. 

Clarissa.  Che  volete  voi  dire? 

Jausion.  Che  non  avreste  seguito  questi  consi- 
gli, se  un  altro  non  mi  avesse  rimpiazzato 
nel  vostro  cuore. 

Clarissa.  Un  altro  ! 

Jausion.  Si:  io  ho  un  rivale. 

Clarissa.  Vi  giuro  per  quanto  v'  ha  di  più 
sacro... 

Jausion.  Permettete  che  io  non   creda    alle   vo- 
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stre    parole,    ma  che    invece  dia  fede   a  delle 

testimonianze  certe. 
Clarissa.  Non  vi  comprendo. 
Jaiision.    CapÌ7*ete...    (juaiulo  vi    parlerò   di  una 

casa  isolata...  pi-esso  le  porte  della  città! 
Cìarissa.  (turbandosi)  fGi-an  Dio!) 
Jausion.  Quando  vi  dirò  che  siete  stata    veduta 

entrare  più  volte  con  mistero. 
Clarissa.  (E^li  mi  faceva  spiare.) 
Jausion.  Ora,  voi  non  me  lo  negate  più? 
Cìarissa.  (Ah  !  hisogiui  che  egli   parta    domani.) 

Signore,  non  abuserete  di  un  segreto  che  può 

compromettere  la  sorte...  la  riputazione  di  una 

donna. 
Jausion.  Clarissa...    un'ultima    parola.    "Voi    mi 

conoscete:    se  non  posso   farmi  amare,    posso 

farmi  temere,  (la  prendeper  mano)  Manterrete 

le  vostre  promesse? 

Scena  settima 

FuALDÈs,  e  detti. 

Fualdes.  (comparisce  sulla  porta  a  destra)  Jau- 
sion, voi  parlate  di  promesse  ? 

Clarissa.  Il  signor  Fualdes. 

Jausion.  (con  collera)  (E  sempre  quest'uomo.) 

Fualdes.  Voi  che  reclamate  la  parola  degli  al- 
tri, non  pensate  a  mantenere  la  vostra  presso 
di  me? 

Jausion.  Non  so  quello  che  vogliate  dirmi. 

Fualdes.  Ah!  voi  ne  dubitate  un  pochino. 

Clarissa.  (Quale  sguardo!)  (guardando  Jausion) 
(Si,  bisogna  che  egli  parta). 
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Fuaìdes.  (si  avvicina)  Signora,  vedo  Andrea  con 
vostro  figlio  che  sembi-a  cercarvi...  Permettete 
che  vi  accompagni.  (V accompagna;  in  questo 
tempo  Jattsion  attraversa  per  entrare  nel  Caffè) 

Scena  ottava 

FuALDÈs  e  Jausion. 

Fiialdes.  (tornando)  Restate,  Signore,  sono  ben 
conteuto  di  trovarvi. 

Jausion.  (con  amarezza)  Difatti,  dovete  esser 
contento  di  trovarvi  con  un  amico,   (ironico) 

Fuaìdes.  Quest'  irouia  in  voi  mi  sorprende.  Avrei, 
senza  volerlo,  mancato  a  qualcheduno  dei  do- 
veri di  queir  amicizia  che  data  dalla  nostra 
giovinezza? 

Jausion.  (ironico)  Ah!  e  come?...  Mai...  mai! 

Ftialdes.  Malgrado  la  differenza  dei  nostri  gusti 
e  delle  nostre  opinioni,  non  trovaste  sempre, 
voi  e  Bastide,  in  casa  mia  la  più  cordiale  ac- 
coglienza? La  mia  casa,  e  la  mia  cassa  non 
vi  furono  sempre  aperte  ? 

Jausion.  (vivamente)  Parliamo  solo  di  me.  Io 
credo  dovervi  maggior  riconoscenza  di  mio 
cognato,  non  fosse  altro  pel  nuovo  servigio 
che  mi  avete  reso  ultimamente. 

Fuaìdes.  Davvero,  che  non  so  quello  che  vo- 
gliate dire  ! 

Jausion.  Non  volete  che  vi  ringrazj  di  avermi 
ini])edito  di  formare  la  disgrazia  di  una  don- 
na ?  Per  avere  impedito  coi  vostri  saggi  consi- 
gli il  mio  matrimonio  con  Clarissa? 

Fuaìdes.  (con  fredda  diyìiità)    Jausion,    quando 
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vo^fliono  consultaTC  la  mia  esperienza  di  an- 
tico magistr-ito,  io  non  ascolto  che  il  senti- 
mento del  dovere,  e  la  voce  della  mia  co- 
scienza. 

Jcmsion.  E  la  vostra  coscienza  vi  faceva  pren- 
der cura  degli  interessi  altrui,  a  solo  danno 
dei  miei? 

Fiiaìdcs.  Voi  mi  avete  troppe  obbligazioni  per 
indirizzarmi  un  simile  rimprovero. 

Jaiision.  Voi  tornate  a  parlarmi  di  questi  conti 
da  regolare  tra  noi,  e  Bastide... 

Fuaìdes.  Se  non  lo  fate  voi,  bisogna  bene  lo 
faccia  io.  Almeno  Bastide  è  venuto  a  casa  mia, 
voi  sembrate  evitarmi.  Vi  ho  scritto,  e  non  mi 
avete  risposto. 

Jausion.  Forse...  non  poteva  darvi  una  risposta 
sod'disfacente. 

Fuaìdes.  Ma  io  non  posso  appagarmi  sempre  di 
simili  ragioni.  Quando  vi  deciderete  a  pareg- 
giarvi con  me  ? 

Jausion.  Bisogna  che  io  sappia  prima  precisa- 
mente quanto  vi  devo. 

Fuaìdes.  Fissiamo  un  giorno  per  stabilire...  Per 
esempio...  domani. 

Jausion.  Voi  non  foste  mai  così  premuroso? 

Fuaìdes.  Devo  esserlo.  Per  la  vendita  del  mio 
dominio  di  Flars,  è  necessaria  la  radiazione 
delle  ipoteche  che  vi  sono  sopra,  e  tante  di- 
lazioni da  parte  vostra  al  versamento  del  mio 
denaro,  ritardano  l'aggiudicazione  fissata  defi- 
nitivamente pel  giorno  diciassette. 

Jausion.  Come!  dopo  aver  promesso  di  venderlo  a 
me  ritirate  la  vostra  parola?  Ma  non  fa  nulla. 
Oggi  sarete  libero  di  preferirmi    un    altro  ac- 
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quirente,..  ma  però  io  non  ho  meno  ricevuto 
una  ingiuria. 
Fualdes.  (impasientandGsi)  Un'ingiuria!  In  man- 
canza di  buone  ragioni,  fingete  una  ridicola 
suscettibili!  c\  per  svolgere  il  nostro  colloquio 
dal  suo  vero  scopo,  ma  non  mi  lascerò  pren- 
dere a  questa  tattica;  io  sarò  chiaro,  breA^e, 
e  sarete  costretto  ad  intendermi.  Vi  accordo 
un'ultima  dilazione  fino  a  domani  diciassette. 

Scena  nona 

Bastide,  e  detti. 

Bastide.  (viene  dui  Caffè)  Cognato  mio,  sei  più 
fortunato  di  me.  Questo  caro  Fualdes  non  mi 
ha  accordato  che  fino  al  sedici. 

Fualdes.  Bastide,  fine  agli  scherzi.  Ho  ripetuto 
a  Jausion  quanto  vi  ho  detto  stamani.  Ho  bi- 
sogno de'  miei  fondi  ;  si,  ne  ho  assolutamente 
bisogno. 

Bastide.  Fualdes...  via...  antiche  conoscenze....  con 
degli  amici! 

Fualdes.  Ho  fatto  il  mio  dovere  d'amico  accor- 
dandovi dilazione  sopra  dilazione.  Ora  tocca  a 
voi  di  compiere  il  vostro,  mantenendo  gli  im- 
pegni che  avete  preso. 

Tausion.  (riscaldandosi)  Vale  a  dire  che  manca- 
te di  confidenza,  e  iJ  vostro  credito  vi  sembra 
in  pericolo. 

Fualdes.  (impazientandosi)  Io  non  dico  questo.., 
ma... 

Uastide.  Ma  ci  credete  insolvibili.  Sapete  però 
che  io  ho  dei  beni,  e  che  Jausion  ha  un  buon 
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portafoglio,    e    tiene  in   mano  tutto  lo  sconti- 
della  città!  die  cosa  temete? 

FunJdcs.  (come  sopra)  Non  temo  nulla,  ma  vo- 
glio esser  ])agato  ! 

Jausìon.  (trasporfandosi)  Ci  trattate  peggio  di 
stranieri...  di  nemici... 

Bastide.  Come  se  fossimo  senza  onore... 

Jausìon.  Bricconi... 

Fualdes.  No,  no  :  ma  giudicate  voi  stessi  la  vostra 
condotta. 

Jausìon.  (in  collera)  Voi  agite  verso  di  noi  come 
un  usuraio. 

Fualdes.  (offeso)  Un  usuraio  !  Io  sono  un  usura- 
io ?  Ma  quando  vi  ho  prestato  il  denaro  che  vi 
chiedo,  lo  feci,  o  Jausion,  per  salvarvi  l'onore. 
—  Io  sono  un  usuraio!...  Ma  senza  quella  som- 
ma i  vostri  beni  andavano  venduti,  (a  Basti- 
de) Ma  senza  questa  somma,  «sciagurato  !  (a 
Jausìon)  dopo  aver  perduto  tutto  al  giuoco, 
non  vi  rimaneva  che  scegliere  fi'a  l'infamia  e 
la  morte.  Io  ho  avuto  pietà  di  voi,  io  vi  ho 
strappato  di  mano  l'arme  con  cui  volevate  col- 
pirvi: vi  ho  dato  i  mezzi  di  sfuggire  alla  ver- 
gogna, e...  e  sono  un  usuraio!  Quando  caden- 
do alle  mie  ginocchia,  prodigandomi  le  piìi  af- 
fettuose espressioni,  volevate  che  io  fissassi  il 
prezzo  di  questo  servigio,  che  cosa  vi  ho  ri- 
sposto ?  Che  io  non  voleva  nessun  interesse  : 
che  io  non  voleva  nulla,  e  allora  io  era  un  sal- 
vatore, un  benefattore,  un  angelo...  Oggi...  og- 
gi sono  un  usuraio...  va  bene  :  questa  è  la  ri- 
compensa che  mi  sono  meritata. 

Bastide  e  Jausìon.  Ma  noi... 

Fualdes.  (con  forza)  Basta,  signori,  basta;  que- 
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sta  parola  ha  rotto  tutti  i  legami  che  mi  uni- 
vano a  vo'.  In  me  uon  vedete  più  un  amico... 

J>as;ide.  Le  voloiità  son  libere. 

Fualdes.  Ma  un  creditore  severo,  che  farà  valere 
i  suoi  diritti. 

Jausion.  (con  coVera)  A  piacer  vostro. 

Fnaldes.  Vado  a  trovar  l'acquirente,  ed  a  ter- 
minare tutto  con  lui.  In  quanto  a  voi,  avete 
tempo  fino  al  diciassetie...  intendeste?  Il  dicias- 
sette... non  un  giorno  di  più.  Dicesto  che  sono 
un  usuraio...  un  usuraio...  Ebbene!  agii  ùconie  ta- 
le. Addio,  (esce  dal  fondo  a  sinistra). 

Bastide.  Addio,  signor  Fualdes. 

Jausion.  Addio. 

Scena  decima 

Jausion  e  Bastide. 

Jausion.  Ingiuria,  sopra  ingiuria.  Ah!  ho  la  rab- 
bia nel  cuore. 

Bastide.  Calma,  cognato.  Tu  non  fai  che  andare 
in  collera  come  un  uomo  volgare. 

Jausion.  Ah!  Se  potessi  vendicarmi! 

Bastide.  Sei  un  pulcino  bagnato...  non  hai  co- 
raggio. 

Jausion.  (vivamente)  H  li  tu  un  mezzo? 

Bastide.  Potrà  trovarsi  ;  ma  penso  a  qualche  co- 
sa di  più  serio. 

Jausion.  A  elio? 

Bastide.  Hai  pensato  che  se  paghiamo  Fualde.'j 
siamo  rovinati  ! 

Jausion.  Ebbene? 

Bastide.  Mentre  tu  pensi  a  vendicarti...  io  pen- 
so... a  uon  pagare. 
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Jmifjìon.  E  come  fare? 

Jkistide.  Il  mezzo  ci  può  essere,  (grida,  suono  di 
campane  e  spari  di  fncile). 

Jausion.  Che  cos'è  questo  strepilo? 

Hiisiide.  I  pMcsani  che  l'eslcggiauo  l'arrivo  del 
Conte  di  S.  Audèol:  festeggiamolo  noi  pure. 

Jausion.  Hai  ragiono.  Egli  non  deve  amare  uo- 
mini che  pensano  come  Fualdes. 

Scena  undecima 

Conte  di  S.  Andèol,  Pietro  e  La  Bancal  ;  poi 
Maddalena,  Andjie  A,  Genfihomini,  Paesani,  e  dei  ti 

Paesani.  Viva  il  signor  Conte  ! 

Conte.  Grazie,  miei  buoni  amici,  di  questa  ova- 
zione campestre,  che  ricorda  gli  usi  niìtichi  dei 
buoni  tempi  :  ma  moderate  le  vostre  grida. 

Paesani.  Viva  il  padrone!  (il  Conte  riceve  i  fiori 
e  lì  consegna  ai  servi). 

Andrea,  (a  ^faddrdena  che  è  entrata  dalia  sini- 
stra) Guardate,  Maddalena,  che  beli'  aspetto  ha 
il  signor  Conte  ? 

Maddalena,  (lo  guarda)  ÌAaViVUÀo...  è  Maurizio! 

Pietro,  (piano  a  Maddalena)  Si...  è  Maurizio, 
r  orfanello,  il  paesano...  mi  ha  subito  ricono- 
sciuto, non  è  niente  superbo. 

Maddalena.  (Oh,  Dio!  Non  oso  avvicinarmi!) 

La  Bancal.  (spinge  Maddcdena  avanti)  Vuoi  star 
dritta,  e  non  metterti  dietro  gli  altri? 

Maddalena.  (Egli  è  ricco  1  di  una  gran  famiglia!... 
Ah!  non  devo  più  amarlo). 

Andrea.  (Che  cos'ha  Maddalena?) 

Conte.  I  vostri  fiori  vi    frutteranno,   amici  miei. 


19 
Farò  forare  alcune  botticelle  della  scorsa  ven- 
demmia :    sarete    contenti    di  me,  purché  non 
facciate  troppo  la  guerra  al  mio  selvatico. 

Basiide.  Il  signor  Conte  conosce  dunque  il  no- 
stro paese  ? 

Jaiision.  Però  non  lo  ha  mai  abitato. 

Conte.  Vi  ho  passato  l'infanzia,  e  porzione  della 
mia  giovinezza... 

Maddalena.  (x\h!  si...  me  ne  ricordo.) 

Conte.  In  circostanze  critiche,  quando  la  nobiltà 
fu  costretta  di  lasciare  la  Francia,  mio  padre 
prima  d'emigrare  m'affidò,  a  qualche  lega  di 
qui,  all'antico  elemosiniere  del  Castello.  Nascon- 
dendo il  mio  nome,  che  era  allora  un  titolo  di 
proscrizione,  giunsi  all'età  di  venti  anni  sotto 
quello  di  Maurizio,  oscuro  ed  ignorato. 

Maddalena.  (E  non  una  parola  di  me  !) 

Conte.  Giunse  la  Eestaurazione.  Io  corro  a  Pa- 
rigi a  reclamare  il  prezzo  dei  patimenti  di  mio 
padre,  e  grazie  ai  benefizj  del  Principe,  e  alla 
mia  parte  d'indennità,  ho  potuto  ricuperare 
l'antico  Castello  della  mia  famiglia,  in  cui  spe- 
ro far  rivivere  non  i  privilegi  feudali,  ma  la 
beneficenza,  e  l'amore.  Oh!  di  tutti  i  diritti 
che  ci  hanno  resi  più  di  tutto  penso  a  quello 
di  beneficare,  (vede  Maddalena)  Ma  che  ve- 
do?... ^Questi  tratti  non  mi  sono  ignoti... 

Pietro.  È  Maddalena,  o  signore... 

Conte,  (con  interesse)  Maddalena?...  La  mia  Mad- 
dalena? 

Maddalena.  (Finalmente  mi  ha  riconosciuta). 

Conte.  Come!  Tu  abbassi  gli  occhi?  Non  mi  di- 
ci nulla  ?  Non  ti  ricordi  più  di  me? 
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Maddalena.  Oh  !  Si...  Maurizio...  (rq))rmUndosi) 
Sif^iior  Conto,  me  ne  ricordo. 

Conte.  Anch'io  sai,  fanciulhi.  Io  non  sarò  ingra- 
to verso  chi  ha  raddolcito  i  giorni  della  mia 
giovinezza.  Scegli  un  buon  marito,  e  m'inca- 
rico della  tua  dote. 

Maddalena.  (Un  marito!) 

Andrea.  (Un  buon  marito!  Questo  sarebbe  un 
affare  per  me). 

Madd(dena.  (aìlonfanasi  trista)  Grazie...  io  non 
mi  mariterò  mai! 

La  Jìancal.  (Che  scioccherslla!) 

Conte.  Tutte  le  fanciulle  dicono  così,  ma  pensa- 
no diversamente.  Ma  in  che  mi  perdo  io?  (can- 
gia tuono)  La  gioia  del  mio  ritorno  mi  aveva 
faf^o  dimenticare  per  un  istante  il  più  sacro 
dei  doveri. 

Tutti  Che  cosa  dice? 

Conte.  Ascoltatemi  tutti,  che  la  dichiarazione  che 
io  farò  dev'  essere  pubblica.  Il  Conte  di  S.  An- 
deòl  mio  padre,  vittima  sotto  il  cessato  Gover- 
no del  suo  coraggio,  della  sua  fedeltà  alìe  sue 
opinioni,  fu  giudicato,  condannato,  e  colpito  a 
morte  in  questa  stessa  città...  Di  tutti  i  giu- 
dici di  mio  padre,  gli  uni  sono  morti,  gli  altri 
hanno  lasciato  il  paese.  Bimane  però  un'uomo 
che  ha  preso  la  più  gran  parte  in  questo  in- 
fame giudizio.  Quest'uomo,  antico  Procuratore 
imperiale... 

La  Bancal.  (vivamente)  Fualdes. 

Conte.  Si,  Fualdes  è  il  suo  nome.  Io  ho  giurato 
di  non  aver  tregua,  né  pace,  tinche  noiì  abbia 
fatto  pagare  a  questo  uomo  il  suo  debito  di 
sangue. 
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lìastìde.  (a  Javsion)  (Tu  cerchi  una  vendetta... 
Vedi?  Egli  ce  ne  risparmia  ^incomodo). 

Jaiision.  (Ah  !    non  è  la  stessa  cosa). 

Conte.  Voi  fremete  ?  Chi,  nel  mio  caso,  non  fa- 
rebbe altretti.nto  !  Se  egli  rifiutasse  di  arri- 
schiare la  sua  vita  contro  la  mia,  io...  lo  uc- 
ciderò... si,  lo  ucciderò I  II  sangue  di  mio  padre 
vuole  il  sangue  di  Fualdes... 

Scena  dodicesima 

FuALDÈs,  e  lìetfA. 

Fualdes.  (con  calma)  Signore...  Voi  avete  pronun- 
ziato il  mio  nome?  Eccomi. 

Tutti.  Fualdes  ! 

Conte,  (con  forza)  Egli!...  Come,  voi  siete?... 

Fnalfìes.  Quello  che  venite  a  cercare;  quello  che 
volete  uccidere. 

Conte.  Basterà  una  parola.  Io  sono  il  figlio  del 
Conte  di  S.  Andèol,  vilmente  assassinato!  Voi, 
che  foste  il  suo  accusatore,  il  suo  giudice,  il 
suo  carnefice,  dovete  perire  perle  mie  mani! 

Fnaldcs.  (come  sopra)  Scuso,  Signore,  il  senti- 
mento il  quale  vi  fa  dimenticare  che  prodigale 
ad  un  vecchio  l'insulto  e  la  minaccia! 

Conte.  Nulla  m' impedirà  di  compiere  una  mis- 
sione che  Dio  stesso  m'ispira. 

Fnaìdes.  Come,  signore!  Nulla  potrà  farmi  decli- 
nare la  responsabilità  di  nessun  atto  della  mia 
vita  né  come  uomo,  né  come  magistrato.  Ecco 
la  mia  casa:  questa  sera,  quando  la  riflessione 
vi  avrà  un  poco  più  calmato,  sarò  pronto  a 
rispondervi. 
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Coììir.  (come  attnrUo  dalUi  freddezza  di  Faal- 
dcs)  Dunque  signoro...  a  questa  sera. 

Fnaìdes.  (dir  avrà  salito  i  rjradini,  si  rohje  e 
saluta,  calmato  assai)  A  questa  sera,  (rntra) 

Tutti.  Viva  il  signor  Conte  di  S.  Andèol  ! 
(quadro) 

Fine  del  primo  atto. 


ATTO  SECONDO 

Gablnello  in  casa  di  Fualciès.  —  l'orla  in  fondo,  e  due 
laterali.  —  A  sinistra  scrittoio.  —  A  destra  segre- 
teria e  poltrone. 

Scena  prima 

FuALDÈs  e  Remigio. 

Bemigio.  [di  dentro,  indi  esce  da  destra)  Si,  si- 
gnora, tarò  come  desiderate. 

Fuaìdcs.  (seduto  alio  scrittoio  disponendo  carte; 
si  volge)  Sei  tu  Remigio  ? 

Picmigio.  Si,  signore,  esco. 

Fualdes.  Dove  vai  ? 

Bemigio.  Ad  eseguire  le  commissioni  della  Si- 
gnora. 

Fualdes.  E  quali? 

Bemigio.  Dove  volete  che  m'invii,  se  non  a  soc- 
correre gì'  indigenti  ? 

Fualdes.  Donna  eccellente  ! 

Beviigio.  Non  risparmia  né  la  borsa,  né  le  mie 
gambe.  Sempre  lo  stesso  ritornello  :   Remigio, 
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questo  luigi  d'oro  alla  vedova  del  Capitano... 
queste  due  bottiglie  a  quella  sposina  di  parto... 
queste  provvigioni  a  quei  poveri  operai  senza 
lavoro.  Kemigio,  fa  freddo...  queste  coperte... 
queste  vesti...  Infine,  o  signore,  dessa  è  la 
provvidenza  della  Città  di  Kodez...  ed  io  sono 
il  suo  angelo...  ma  senza  le  ali...  e  con  le  gambe 
poco  buone! 

Fnaldes.  Non  lagnarti  del  tuo  impiego. 

liemigio.  Non  me  ne  lagno:  ma  mi  fa  rabbia 
che  non  facciate  che  ingrati. 

Fualdes.  Che  vuoi  ?  È  la  condizione  di  chi  è  be- 
nefico. 

Bemigio.  E  quei  Bancal....  che  la  Signora  si 
ostina  a  soccorrere,  malgrado  le  mie  rimo- 
stranze ? 

Fualdes.  (sorridendo)  Però  non  risparmj  le  tue 
osservazioni  ! 

Bemigio.  Quei  Bancal  dicono  tanto  male  di  voi.... 
son  gente  di  mestiere  sospetto,  e  guardando 
bene... 

Fualdes.  Sono   disgraziati...   Non    voglio   sapere 

<  altro.  E  poi  hanno  famiglia,  e  se  non  fosse  che 
per  Maddalena... 

liemigio.  Ah!  quella  poi  è  una  perla  nel  leta- 
maio... e... 

Fualdes.  Nella  via  che  farai,  consegnerai  queste 
carte  al  mio  usciere.  È  la  scrittura  dell'  im- 
prestito a  Bastide  e  Jausion. 

Bemigio.  Bastide  e  Jausion?  Caro  padrone...  ah! 

Fualdes.  Ebbene?  Che  cosa  hai  da  sospirare,  e 
da  guardarmi  così? 

Bemigio.  Io  non  ho  mai  potuto  capire  come  voi. 
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la  crema  dei  galantuomini,  abbiate  conservato 

locami  con  simili  uomini, 
J''Naì(lrs.  Non  si  spezza  così  facilmente  un  lejG;a- 

1110  (li  vcnt'anni;  ma  ora  i  nostri  rapporti  d:- 

veiTanno  più  rari,  se  non  cesseranno  del  tutto; 

perchè  fra   qualche    giorno    sarò    obbligato  a 

citarli  al  tribunale. 
Itcmigìo.    Citarli?    Allora  date  qua  la   scrittura 

che  vado  a  portarla  subito,  e  poi    eseguirò  le 

commissioni  della  Signora.    Citare    Bustide,  e 

Jausion?  Farei  anche  trenta  miglia  perchè  fosse 

vero!  (esce  dal  fondo) 

Scena  seconda 

FUALUÈS   solo. 

Fnaldes.  Remigio  ha  ragione.  Quello  che  mi  dice 
di  Bastide  e  Jausion,  me  lo  ripetono  tutti. 
Nati  nella  stessa  città,  quasi  parenti,  avrem- 
mo dovuto  vivere  sempre  d' accoi'do  ;  ma  in 
questi  tempi  molti  odj  fei'mentano  nel  nostro 
povero  paese...  Perchè  aggiun^pre  a  queste 
sventure  le  inimicizie  di  famiglia?...  Infine, 
essi  l'hanno  voluto.  Anche  Maurizio  di  S.  Au-- 
dèol,  un  nemico!....  Fortunatamente  questo  ho 
delle  armi  per  combatterlo.  Viene  qualcuno, 
certamente  è  lui...  (vede  Clarissa)  La  signora 
Clarissa!... 

Scena  terza 
Clarissa  e  Fualdès,  poi  un  servo. 

Clarissa.  Signore,  siete  sorpreso  !  Pensate  che 
dopo  la  scena  di  questa  mattina,  mi  guidi  a 
voi  una  indiscreta  curiosità  ? 
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Fnaldes.  Signora,  vi  conosco  troppo  per  farne 
una  simile  supposizione.  Ditemi  ciò  che  mi 
procura  l'onore  di  ricevervi? 

Clarissa.  Vengo  a  chiedervi  un  servigio. 

Fuahìes.  Parlate...  mi  troverete  sempre  pronto 
nd  esservi  utile,  se  ciò  è  in  mio  potere. 

Clarissa.  Voi  aveste  la  bontà,  alla  liquidazione 
dell'eredità  di  mio  padre,  d'incaricarvi  di  un 
deposito  di  denaro  che  io  credevo  sicuro  più 
presso  di  voi  che  presso  di  me. 

Fualdes.  Me  ne  ricordo  ;  sono  circa  due  anni. 

Clarissa.  Voleva  anche  pregarvi  del  definitivo 
collocamento  della  somma,  ma  una  circostan- 
za, un  grave  interesse  di  famiglia  mi  obbli- 
gano oggi  a  chiederveue  il  rimborso. 

Fualdes.  (sorpreso)  Voi  avete  dunque  un  bene 
interessante  motivo. 

Clarissa.  Perdonate,  signore,  ma  non  posso  dir- 
velo. 

Fualdes.  Non  insisto,  ed  io  rispetto  il  vostro  se- 
greto. Debbo  però  confessarvi  che  in  questo 
momento  m'incomoda  un  poco!  Oggi  non  mi 
aspettava  un  pagamento  di  tanta  impor- 
tanza. 

Clarissa.  Lo  so,  e  perciò  vi  dissi  che  attendeva 
da  voi  un  favore. 

Fualdes.  Domani  riscuoto  trentaseimila  franchi, 
acconto  sui  miei  beni  di  Flars;  non  potete 
aspettare  ventiquattr'ore? 

Clarissa.  Domani,  forse,  non  vi  sarebbe  più 
tempo...  Se  sapeste...  se  potessi  dirvi...  ho  bi- 
sogno della  soni  ma  questa  stessa  sera  per 
compiere  un  imperioso  dovere...  credetelo,  si- 
gnore. 
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J<\<al(lcs,  Basta  così:  malgrado  l' iiuljarazzo  in 
cui  questo  di  sborso  mi  pone,  pure  voi  sarete 
soddisfatta. 

Servo,  (anmimia)  Il  signor  Conte  di  S.  Andèol. 

Clarissa.  (Oh  !  Cielo  !) 

Fualdrs.  Scusate,  ma  ho  da  parlare  senza  ritar- 
do al  signor  Conte.  Vi  prego  di  passare  di  là 
da  mia  moglie,  che  vi  rimetterà  essa  la  somma. 
(scrive  e  consegna  il  fof/ìio  a  Clarissa) 

Clarissa,  (hirhata)  ]5enissimo!  Avrò  il  piacere  di 
parlare  colla  signora  Fualdcs.  (Mio  Dio!  Che 
accadrà  fra  essi  !)  (esce  da  destra) 

Scena  quarta 

FuALDÉs  e  il  Conte  di  S.  Andèol. 

Conte,  (dal  fondo)  Mi  diceste  di  venire,  ec- 
comi. 

Ftialdes^  Sedete,  Signore. 

Conte.  È  inutile.  I  miei  amici  sono  prevenuti  : 
credo  che  avrete  scelto  i  vostri  testi monj. 

Fualdes.  1  miei  testimonj  ! 

Conte.  Avete  dimenticato  il  motivo  che  qui  mi 
conduce? 

Fualdes.  No,  ma  sediamo  e  parliamo. 

Conte.  Facciamo  presto,  perchè  sento  che  non 
posso  trattenere  più  a  lungo  la  mia  collera,  e 
la  mia  emozione. 

Fualdes.  (seduto)  Signor  Conte,  voi  mi  odiate? 

Conte.  Si,  vi  odio,  e  voglio  uccidervi. 

Fualdes.  Voi  non  mi  ucciderete. 

Conte.  Allora  sarete  voi  che  ucciderete  me  I 

Fualdes.  Né  1'  uno,  né  l'altro...  Ascoltatemi  :  per- 
chè volete  la  mia  morte? 
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Conte,  (sedendo)  Ve  lo  dissi  :  perchè  avete  fatto 
condannare  mio  j^adre. 

Fimldes.  (con  fermezza)  Vostro  padre  era  col- 
pevole. 

Conte.  Signore... 

Fuaìdcs.  Egli  aveva  lasciato  scorrere  la  dila- 
zione accordata  all'emigrazione.  Poi  rientrato 
segretamente  in  Francia,  aveva  cospirato  colle 
armi  alla  mano. 

Conte,  (si  alza)  Basta;  io  non  venni  per  udire 
accusare  mio  padre,  ma  per  vendicarlo  ! 

Fuaìdes.  (si  alza)  Lasciatemi  finire.  Vostro  pa- 
dre era  colpevole,  e  fu  condannato  giusta- 
mente. 

Conte.  Da  voi,  dai  vostri. 

Fuaìdes.  Dalla  Legge,  che  non  permetteva  di 
assolverlo. 

Conte.  Che  importa  ?  Egli  fu  gettato  in  un  car- 
cere, poi  giustiziato  segretamente  nelle  fosse 
del  Castello  di  questa  città. 

Fitaìdcs.  Ve  lo  hanno  detto...  ma  si  sono  in- 
gannati. 

Conte,  (sorpreso)  Come  ! 

Fuaìdes.  Vostro  padre  non  è  stato  colpito  dalle 
palle  francesi  ;  egli  ha  trovato  in  Spagna  un 
fiue  più  degno  del  nome  de'  suoi  antenati. 

Conte.  Che  dite?  Ma  io  non  posso  credervi...  la 
voce  pubblica... 

Fuaìdes.  V'ingannava,  vi  replico.  Il  Governo  esi- 
geva fosse  creduto  dovunque  essere  egli  rima- 
sto colpito  dalla  Legge. 

Conte.  Ma  mio  padre  riuscì  dunque  ad  eva- 
dersi ? 

Fuaìdes.  Un  uomo,   un    magistrato    che    aveva 
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dovuto  parlare  severamente  in  nome  delle  leg- 
gi, ai  sovvenne  che  anche  runiauità  aveva  le 
sue.  Egli  si  gettò  ai  piedi  del  Sovrano  ed  ot- 
tenne salva  la  vita  pel  Conte  di  8.  Andèol,  lo 
condusse  lui  stesso  hn  fuori  delle  mura  della 
città...  e  là...  non  avendo  che  Dio  per  testi- 
mone, i  due  nemici  politici  si  separarono  dopo 
di  essersi  abbracciati. 

Conto.  Che  sento  !...  E  quest'uomo,  questo  sal- 
vatore, chi  era? 

Ftiaìdcs.  (prende  un  foglio  nella  segreteria)  Leg- 
gete. 

Conte.  Una  lettera  di  mio  padre!  (la  bacia  poi 
legge)  «  Mio  caro  figlio...  Non  so  se  rivedrò  la 
«  Francia,  ma  prima  di  lasciarla  ho  voluto  che 
«  rimanga  un  testimone  eterno  della  mia  rico- 
«  noscenza  per  l'uomo  che  ha  salvato  il  nostro 
«  nome  dall'infamia  di  un'esecuzione!  Questo 
«  generoso  nemico,  che  mi  ha  salvato  la  vita, 
«  che  ha  protetta  la  mia  fuga,  quest'  uomo  ehe 
«  dopo  Dio,  e  me,  tu  dovi  amare  e  benedire... 
«  è...  è...  (con  slancio)  Voi?  voi? 

Fualdes.  Ebbene,  signore!  Volete  ancora  ucci- 
dermi? 

Conte.  Ah,  perdono  !  perdono  !  (s' inginocchia,  e 
Fttaìdes  io  rialza)  Voi  non  sapete  tino  a  qual 
punto  io  era  colpevole.  Nella  mia  rabbia,  nel 
mio  cieco  furore  io  bramava  il  sangue  del  sal- 
vatore di  mio  padre  !  Sapete  voi  qual  era  il 
mio  disegno  nel  portarmi  qui,  se  avente  ricu- 
sato di  cimentarvi  meco?  lovi  avrei  pugnai -c- 
to,  perchè  il  mio  braccio  si  era  già  mimilo 
dell'arme  dell'assassino,  (getta  il  pugnale  sullo 
scrittoio) 
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Fìinldes.  Un  omicidio!  Oh!  no,  voi  non  lo  avreste 
fatto.  Nel  punto  di  ferire  vi  sai-este  arrestato 
vedendo  nelle  vostre  maui  un  pugnale  invece 
di  una  spada.  L'uomo  d'onore  non  ha  forza 
per  pugnalare! 

Conie.  Sento  che  avrei  commesso  un  delitto.  Ora 
come  sdebitarmi  con  voi? 

Fuaìdes.  Ascoltandomi  un  momento  con  calma, 
perchè  ho  da  confidarvi  un  fatto  che  interessa 
anche  la  vostra  famiglia. 

Conte.  Un  altro  benefizio? 

Fuaìdes.  Dal  prv  cesso  di  vostro  padre  risulta  che 
non  era  rientrato  solo  in  Francia.  Aveva  do- 
vuto incaricarsi  della  figlia  di  sua  sorella, 
morta  durante  il  viaggio.  La  fanciulla  aveva 
tutto  al  più  due  anni,  e  temendo  dei  pericoli 
negli  avvenimenti  che  si  prepariivano,  la  de- 
pose presso  un  onesto  fattore  con  una  somma 
di  denaro,  ultimo  avanzo  di  sua  sorella  desti- 
nato ad  allevare  la  povera  orfanella. 

Conte.  Che  dite  !  Io  non  ne  seppi  mai  nulla.  E  que- 
st' orfana?  Questa  fanciulla? 

Fuaìdes.  Ignoro  il  suo  destino.  Prima  di  partire, 
sia  prudenza,  o  timore,  non  mi  confidò  il  no- 
me del  depositario,  e  tutte  le  ricerche  fatte  a 
questo  riguardo  sono  state  vane. 

Coìite.  Al  certo,  gli  stessi  avvenimenti  che  mi 
hanno  reso  rango  e  fortuna,  cangeranno  an- 
che la  sorte  di  mia  cugina,  e  un  giorno  la  in- 
contrerò, e  saremo  due  ad  amarvi,  se  però 
sono  ancora  degno  dell'  amor  vostro.  (Fuaìdes 
gii  stende  ìa  mano)  Voi  mi  perdonate  dunque 
dal  fondo  del  cuore? 

Fuaìdes.  Dal  fondo  del  cuore. 


ilihltrrlJtl-l'ì^fi' 
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(Joììie.  Ebbeno,  potete  darmene  una  prova? 

Ftuddcs.  Parlate. 

Conic.  Mi  diceste  clic  mio  padre,  lasciandovi,  vi 
aveva  stretto  fra  le  suo  braccia... 

Fualdes.  Dimciiticiindo  odio  ed  inimicizia. 

Conte.  Ebbene,  cbe  il  vostro  nobile  cuore,  batta 
contro  il  mio,  e  mi  ci'cderò  perdonato. 

Fualdes.  Maurizio!,.,  (stende  te  Ijraccia) 

Conte,  (dopo  ahhracciatolo)  Ora  siamo  uniti  per 
la  vita,  e  per  la  morte.  Avete  voi  un  nemico  ? 
Questo  nemico  è  il  mio,  fosse  pur  grande  e 
potente.  Avete  un  amico  infelice?  Quest'  uomo 
è  mio  amico,  fosse  anche  un  cospiratoi'e.  Si: 
voi  avete  salvato  uno  dei  più  fermi  sostegni 
della  nostra  causa,  e  come  figlio,  e  come  rea- 
lista, è  un  debito  che  io  voglio  pagare,  [o  lo 
giuro  dinanzi  al  Cielo!  Che  uno  dei  vostri  pro- 
scritti, il  più  colpevole,  reclami  il  mio  appog- 
gio... io  lo  salverò...  questo  è  per  me  un  sacro 
dovere.  Fualdes,  in  nome  di  mio  padre,  rice- 
vetene il  giuramento.  Fualde.s,  in  nome  di  mio 
padre,  siate  benedetto!  (esce  dai  fondo) 

Scena  quinta 

Fualdes,  poi  Bastide  e  Jausioit. 

Fu.'ddes.  Ah!  se  tutti  i  nobili  lo  rassomiglias^er^J, 
credo  che  mi  riconcilierei  con  l'  idea  del  loro 
ritorno.  In  ogni  modo  quando  la  nuova  di  que- 
sta riconciliazione  sarà  conosciuta  in  città, 
forse  contribuirà  a  sedare  quegli  odj  terribili 
che  sono  la  sorgente  d'infiniti  mali  alla  no 
stra  povera  società. 
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Snvo.  I  signori  Bastide  e  Jausion. 

Fituìtles.  (Dessi!  a  quale  oggetto?  Non  sperino 
intimidirmi,  né  di  vedermi  debole).  Fateli  en- 
trare. (Servo  parte,  i  detti  entrano) 

Bastide.  Pualdes,  voi  non  ci  attendevate,  non  è 
vero? 

Fiiaìdes.  Non  avete  temuto,  presentandovi,  di 
trovai'e  la  porta  chiusa? 

Basfide.  Allora  avremmo  insistito  per  entrare. 

Fualdes.  Come!  Avreste  avuto  l'audacia?... 

Jausion.  La  nostra  scusa  è  nel  motivo  che  ci 
conduce. 

Fualdes.  Non  vi  comprendo. 

Bastide.  Il  Conte  di  S.  Andèol  ci  comprese;  egli 
che,  incontrandolo,  non  ha  risparmiato  elogi 
sul  conto  vostro. 

Fualdes.  Egli  riconobbe  il  suo  errore.  Ma  che 
importa?  Che  cosa  dunque  volete? 

Jausion.  Dopo  quanto  è  passato  fra  noi,  ci  at- 
tendevamo questo  ricevimento.  Ma...  rispondete 
con  la  franchezza  del  vostro  carattere  :  ieri 
senza  dispiacere  vi  siete  separato  da  noi? 

Basfide.  Da  antichi  amici? 

Fualdes.  Ma  chi  ha  provocato  questa  rottura? 

Bastide.  Noi,  noi  soli... 

Ftaldes.  (sarpreso)  Che  sento! 

Jausion.  Sapete  che  io  sono  collerico... 

Bastide.  Voi  sapete  che  con  qualunque  uomo  mi 
farei  uccidere  prima  di  essere  il  primo... 

Fualdes.  Ebbene? 

Bastide.  Ebbene...  siamo  venuti  a  dirvi...  che  ab- 
biamo torto. 

Fualdes.  Possibile! 

Jausion.  E  ne  siamo  dolentissimi... 
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Jìastnle.  Volete  clic  tutto  sia  diiriPiiticato,  o  strin- 
govo  la  mano  che  vi  oflViaino  loulinfiite? 

]'\i(i((ìfs.  Oli  !  signori...  (commosso)  Amici  ìn'nì]...(clà 
loro  la  mano)  Venite  ad  oflVirini  una  riconci- 
liazione clie  desiderava  nel  iV)iido  del  cuore.... 
Ali!  questo  è  uno  dei  più  bei  giorni  della  mia 

vit:i  I 

Basiide.  Non  parliamo  piìi  del  passata. 

Jausìon.  E  torniamo  buoni  e  sincei-i  amici. 

Fnaldes.  Quanto  mi  sarebbe  dolce  il  darvi  una 
testimonianza  d'  affetto  soprassedendo....  ma 
sono  pressato  da  rimboi'si  a  cui  non  pensava. 
E  anche  una  persona  che  conoscete...  poco  fa... 
la  signora  Clarissa... 

Jausion.  (s'.rpreso)  La  signora  Clarissa? 

Fìiaìdes.  Mi  ha  chiesto  la  restituzione  di  una 
somma  che  mi  aveva  affidato. 

Jausion.  E  che  bisogno  ha  ella  di  questo  denaro? 

Fuaìcles.  Non  lo  so...  mi  parlò  di  uu  interesse 
sacro...  potente... 

Jausion.  (Indovino!). 

Fualdes.  Senza  questo,  sarei  il  primo  a  dirvi  : 
prendete  un'altra  dilazione... 

Basiide.  Non  ne  parliamo  più.  I  fondi  che  ci  ri- 
cliiedete,  li  destinavamo  ad  una  grande  specu- 
lazione. 

Jausion.  Ma,  per  saldarvi  ci  rinuuzieremo. 

Scena  sesta 

Kemigio,  e  detti. 

Remigio.  Signore,  scusate  se...  (Essi  qui  !) 
Fuaìdes.  Ebbene,  che  vuoi  da  me  ? 
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Bemigìo.  Un  servo  in  gran  livrea  deve  rimet- 
tervi ima  lettera  con  un  gran  sigillo. 

Jansion.  Noi  vi  lasciamo. 

Fnaldes.  Kestate.  Voglio  rivedervi...  Sono  da  voi 
fra  un  momento,  (esce  dal  fondo) 

Bastìde.  Ebbene,  Kemigio,  non  ci  dai  il  buon 
giorno? 

Bemigio.  Buona  notte!  (esce  burbero) 

Scena  settima 

Bastìde  e  Jausion. 

Jausion.  Questo  Kemigio,  non  ci  vede  troppo 
volentieri. 

Bastide.  Il  suo  padrone,  però,  fortunatamente  è 
più  confidente. 

Jausion.  Crede  alle  nostre  belle  promesse  di 
pentimento. 

Bastide.  Questo  è  quello  che  io  voleva.  Era  ne- 
cessario allontanare  da  lui  ogni  sospetto  pel 
compimento  del  progetto  che  ho  formato. 

■Jausion.  E  che  approvo  senza  conoscerlo.  Io  se- 
guo ciecamente  i  tuoi  consigli...  Clarissa  però... 
che  tenta  sfuggirmi... 

Bastide.  Ma  non  saprai  occuparti  che  di  questa 
donna  ? 

Jausion.  Se  lo  vorrò  sarà  mia,  e  allora  sconterà 
il  disprezzo  che  mi  ha  costretto  a  tollerare... 
Svelami  ora  il  tuo  progetto. 

Bastide.  Taci...  vengono. 

Jausion.  È  lei  ! 

Scena  ottava 
Clarissa,  e  detti. 

Clarissa.  Oh!  perdono....  Signori,  non  credeva 
trovarvi  qui. 


Jdusioìi.  (ironico)  Questa,  da  parte  vostrn,  «•  un 
assicurazione  inutile. 

]>(i^tidc  8i  direbbe  cho  la  Signora  è  rimasta 
sconcertata  dalla  nostra  i)re.senza.  (siede  presso 
lo  scrittoio:  vede  il  pugnale,  riflette:  j^oi  lo  j)one 
in  tasca) 

Jausion.  Avete  dunque  gran  premura  di  conse- 
gnare quel  portafoglio... 

Clarissa.  Che  cosa? 

Jausion.  Si,  quel  portafoglio  che  cercate  invano 
di  nascondermi. 

Clarissa.  Nascondervelo,  e  perchè  ?  Non  sono 
padrona  delle  mie  azioni?  Devo  renderne  conto 
a  qualcheduno,  forse?  (siede) 

Jausion.  Non  vi  domando  nulla,  perchè  so  tutto. 

Clarissa.  (Gran  Dio  !) 

Jausion.  So  che  avete  richiesto  al  signor  Fual- 
des  il  deposito  che  teneva,  e  so  anche  a  chi 
destinate  questo  danaro.  Volete  recarlo  a  una 
])crsona  che  vi  è  cara,  per  facilitare  la  sua 
fuga... 

Clarissa.  (Kgli  sa  tutto.) 

Jausion.  Una  persona  che  prima  credetti  un 
rivale,  ma  che  ho  scoperto  essere  vostro  fra- 
tello. 

Clarissa.  Mio  fratello...  a  Rodez?...  No,  no:  vi 
hanno  ingannato. 

Jausion.  Voi  negherete  invano. 

Clarissa,  (aliandosi)  Ebl)ene,  si,  o  Signore,  egli 
è  qui,  ma  voi  non  lo  denunzierete,  non  lo  con- 
segnerete ai  suoi  nemici...  Ve  lo  chiedo  in  gi- 
nocchio, in  nome  di  quell'amore  che  dite  di 
avere  per  me  ! 
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Jausion.  Ripongo  nelle  vostre  mani  la  sorte  di 
vostro  fratello.  Siate  mia,  e  taccio. 

Clarissa.  E  se  ricuso? 

Jausion.  Parlo. 

Clarissa.  Miserabile  ! 

Jausion.  Le  vostre  ingiurie  non  mi  spaventano 
più  del  vostro  sdegno.  Domani,  una  promessa 
formale  ci  legherà,  o  sarò  senza  pietà  per  voi 
come  voi  lo  foste  per  me. 

Clarissa.  Basta!  Io  non  mi  abbasserò  più  alla 
preghiera.  (Ah!  il  Cielo  m'ispirerà  un  qualche 
mezzo.) 

Jausion.  Pensate  che  ne  va  della  vita  di  vostro 
fratello. 

Clarissa.  Mio  fratello  amerebbe  meglio  morire 
che  vedermi  vostra  moglie  !  (esce  dal  fondo  vi- 
vamente) 

Scena  nona 

Basti  DE  e  Jausion. 

Bastide.  (ridendo)  Bravo  cognato...  fai  delle  belle 
conquiste!  (si  alza) 

Jausion.  Non  scherzare...  desidero  che  sia  effi- 
cace il  tuo  espediente  per  sbarazzarci  di 
Fualdes. 

Bastide.  (si  tocca  la  fronte)  Qui  tutto  è  ben  de- 
ciso e  calcolato. 

Jausion.  Ma  qual'è  dunque  il  mezzo? 

Bastide.  (mostra  il  pugnale)  Eccolo...  il  mezzo. 

Jausion.  (con  terrore)  Un  omicidio  ! 

Bastide.  Esiteresti?  Quando  si  tratta  di  minac- 
ciare, sei  tutto  fuotio,  al  momento  di  agire... 
hai  paura! 


'Mi 
Jausion.  (con  foraci)  No...  non  ìio  paura,  perchè 

al  mezzo  clic  tu  proponi... 
Jjasfide.  10l)bone? 
Jat(SÌoH.  Ci  aveva  già  pensato. 
Jkistide.  Meno  male! 
Jausion.  Ma  come  eseguire  un  così    ardito    prò- 

g(!ttO  ? 

Bastìde.  Ho   tutto    preveduto...    Domani,    sodici 

marzo,  Fualdes  termina  l'atì'are  della    vendita 

col  signor  Seguret  compratore...  lo  so  di  certo. 
Jausion.  Finisci. 
Bastidc.  In  conto  dei  centocinquantamila  franchi 

della  vendita,  egli  deve  ricevere  trentasei  mila 

franchi  di  cambiali. 
Jausion.  Pìbbene  ? 

Bastide.  Fissare  di  fare  i  conti  qui  non  mi  gio- 
verebbe. 
Jausion.  Intendo.  Bisognerebbe  tirarlo    fuori  di 

casa. 
Bastide.  Non  potresti    dargli  un    appuntamento 

in  casa  tua  per    domani    sera,  offrendogli    di 

negoziare  i  suoi  effetti  ? 
Jausion.  Nulla  di  più  semplice. 
Bastide.  Non  ci  disse  che  ha  bisogno  di  denaro? 

Accetterà. 
Jausion.    E  probabile.  Io  gli  darò  appuntamento 

per  la  sera. 
Bastide.  Puoi  farlo  passare  per  la  strada    degli 

Ebdomadari? 
Jausion.  Si  :  è  la  strada  per  andare  a  casa  mia. 

Poscia? 
Bastide.  (guarda  attorno)  Se  il  diciasette...  non 

ritornasse  ? 
Jausion.  (come  sopra)  E  il  diciotto? 
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Basfide.  Tu  mi  hai  compreso....  Zitto!  Eccolo. 
Attento  cognato. 

Scena  decima 

PuALDÉs,  con  ietterà  in  mano,  e  detti. 

Fìiaìdes.  (allegro)  Amici,  non  indovinereste  mai 
da  chi  mi  sia  stato  inviato  questo  foglio  che 
mi  ha  costretto  a  lasciarvi  per  poco? 

Bastide.  Forse,  qualche  povero  vergognoso  ? 

Fuaìdes.  No,  da  un  ricco  e  brillante  gentiluomo, 
il  Conte  di  S.  Andèol.  Egli  mi  prega  di  assi- 
stere domani  sera  a  una  gran  festa  a  cui  ha 
invitato  le  primarie  famiglie  della  città.  Son 
certo  che  troverete  a  casa  vostra  gli  inviti. 

Bastide.  Benissimo.  Accettiamo  in  anticipazione. 
Sono  certo  che  questa  festa  è  destinata  a  ce- 
lebrare la  vostra  riconciliazione. 

Fìiaìdes.  Celebreremo  anche  la  nostra  nel  me- 
desimo tempo. 

Bastide.  Si  potrebbe  andarvi  insieme  dopo  aver 
terminato  i  nostri  interessi,  poiché  invece  del 
diciasette  spero  che  saremo  in  grado  di  sal- 
darvi domani. 

F'ualdes.  Domani  !  Possibile? 

Jausion.  Io  m'incarico  di  prevenirvi  per  fissar 
l'ora. 

Fuaìdes.  Questa  sollecitudine  di  un  giorno  sa- 
rebbe un  vero  regalo. 

Bastide.  Siate  tranquillo...  voi  non  avete  che  a 
firmare...  il  saldo!  Intanto  Jausion  ed  io  an- 
diamo a  combinarci  insieme,  per  presentarvi 
domani  il  conto  preciso. 

Fuaìdes.  A  domani  dunque. 

Jausion.  (Non  oso  stringerli  la  mano). 
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Fìiaìdes.  A  domani...  e  senza  rancore. 
7'iUfi  due.  Senza  rancore. 
Funhìes.  Afìdio,  miei  amici. 
Jansion.  (itirhaio)  Addio,  Fualdes. 
Bastide..  Addio,  mio  eccellente  amico!  (escono  dai 
fondo) 

Fine  dell' atto  secondo. 


ATTO  TERZO 

Sala  sc\ira  che  serve  da  cucina.  —  A  destra  camino  allo 
e  largo  nel  (piale  fumano  ancora  alcuni  lizzi  niorenli. 
—  In  liiccia  al  camino  da  sinistra,  divisorio  di  vetri  con 
porta  ugualmente  a  vetri.  —  Presso  questa  porta  una 
lineslra,  chiusa  esteriormente  da  un'imposta.  —  Sotto 
alla  lineslra  una  credenza  di  legno.  —  Una  tavola 
lunga  in  cattivo  stato,  e  poche  sedie  ordinarie  com- 
pongono il  mobiliare. — Attaccati  quii  e  là  un  caldaro, 
una  tinozza,  dei  piatti,  una  jiadella,  ed  altri  cattivi 
utensili.  —  Fra  il  camino  e  la  finestra  una  corda  tesa 
che  attraversa  la  scena,  a  cui  è  sospesa  una  coperta 
di  lana. 

Scena  prima 

Pietro,  seduto  al  camino  die  fuma.  La  Baxcal, 
insapona  in  mezzo  alla  scena  e  Maddalena,  se- 
duia  presso  la  porla  di  vetri  a  sinistra,  fila  al 
filatoio. 

Pietro,  (si  alza  e  raccoglie  qualche  pezzo  di  legna 
spento.)  Il  fuoco  si  spegne...  lio  un  freddo  ma- 
ladctto...  non  e'  è  più  legna? 
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La  Bancal.  (lavando)  Dove  vuoi  che  prenda  la 
legna?  lo  non  ho  con  che  comprarne. 

Pieiro.  (siede  come  sopra)  Quanta  miseria! 

La  Bancal. 'Non  c'è  bene  che  per  i  ricchi  oziosi. 
La  povera  gente  ha  un  bel  logorarsi  l'anima 
ed  il  corpo,  che  non  riesce  a  nulla.  Sperava 
che  la  festa  ci  avrebbe  condotto  qualcheduno 
ad  alloggiare...  ma  nessuno!...  Ci  si  arrabbia, 
ci  si  ammazza,  e  poi  non  se  ne  guadagnano 
tanti  per  comprare  il  pane.  E  ci  predicano  la 
virtù...  l'onestà...  Si,  si,  mi  fanno  ridere  ! 

Jlfaddalena.  Quali  parole  ! 

Liefro.  È  vero,  che  per  vivere  bisogna  lavorare, 
ed  io  lavoro  la  terra,  ma  non  può  bastare  per 
tirare  avanti  la  casa. 

La  Bancal.  Abbiamo  tanti  mangiapane  da  man- 
tenere: due  figlie  piccole  e  una  grande  che  non 
è  buona  a  guadagnarsi  quello  che  mangia. 

Maddalena.  Io  ? 

La  Bancal.  (si  volge  bruscamente)  Ebbene,  per- 
chè ti  fermi?  Perchè  non  lavoi'i  più?  Credi 
che  ti  potremo  mantener  sempre  senza  far 
nulla  ? 

Maddalena.  Far  nulla!  Come? 

Pietro.  Via,  non  la  sgridare.  Maddalena  è  una 
brava  figliuola,  che  fa  quello  che  può  per  sol- 
levarci. 

Maddalena.  Il  Cielo  mi  è  ^testimone,  che  vorrei 
vedervi  felici.  Mio  Dio!  E  forse  mia  colpa,  se 
spesso  mi  manca  il  lavoro,  e  se  questo  è  mai 
pagato  ? 

Pietro.  Certo...  non  è  colpa  di  questa  fanciulla. 

La  Bancal.  Via...  su...  dàlie  ragione,  come  se  non 
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mi  fb,sse  ftljba«tanza  contraria.  Dcs.sa  è  la  tua 
cara.,  la  tua  prcdilotlal 

Piefro.  No,  ma... 

La  Ihncaì.  Ma,  ma...  io  ti  dico  che  olla  non  fa 
nulla.  Tu  non  la  vedi:  sei  sempre  nel  campo. 
Invece  di  lavorare  per  assistere  i  suoi  parenti 
hisoornosi,  ama  meglio  pensai'c  a'  suoi  amori. 

Maddalena,  l  miei  amori? 

La  Banca!.  Si...  ma  oi-a  che  il  tuo  Maurizio  è 
divenuto  nuovamente  un  gran  Signore,  non  j)ensa 
più  a  te. 

Maddalena.  (Ah!) 

La  Banca!.  Se  almeno  ella  sapesse  approfittare 
dell'antica  conoscenza  per  ottenere  una  qual- 
che protezione...  ma  non  e'  è  pericolo  che  s'in- 
dirizzi a  lui...  che  vada  al  Castello... 

Maddalena,  (alandosi)  Al  Castello...  che  dite!  Io 
andare  a  sollecitare  un'  elemosina...  Oh,  mai, 
mai  ! 

La  Banca!.  La  senti?  Che  cosa  ne  possiamo  fare 
di  lei?  Io  lo  domando  a  te. 

Maddalena.  Oh  !  vedo  che  vi  sono  di  peso.,  che 
non  mi  potete  vedere...  (piange) 

I^ietro.  {alzandosi)  Via...  ecco,  la  fai  piangere!... 
(a  Maddalena) '?o\ era,  figlia,  non  t'inquietare... 
abbracciami  !  (l'abbraccia) 

Maddalena,  (singhiozzando)  (Ah  !  io  sono  ben  di- 
sgraziata!) 

Zrt  Banca!.  Le  lacrimette  al  solito...  per  farsi 
compiangere,  per  farsi  accarezzare...  Ipocrito- 
na,  voglio  farti  piangere  per  qualche  cosa! 
(inveisce) 
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Scena  seconda 
Andrea,  e  detti. 

Andrea.  Ehi,  ehi  !..,  Piano,  mamma  Bancal. 

Pietro.  Sei  tu,  mio  giovinotto  ! 

Andrea.  Che  cosa  c'è?..  Questioni...  garbugli? 

La  Banca?.  Pensa  a'  fatti  tuoi. 

Andrea.  (Uh  !  La  mamma  guastafeste  !) 

La  Banca! .  Che  cosa  vieni  a  far  qui? 

Andrea.  Non  è  permesso  di  augurare  la  buona 
sera  agli  amici...  avvicini? 

La  Bancal.  (bruscamente)  Buona  sera,  buona 
sera!  [va  alla  credenza,  leva  una  scodella  che 
pone  sidla  tavola  ed  apimrecchia) 

Andrea.  Ma  un  momento,  mamma  Bancnl,  non 
ho  tanta  premura,  lasciate  che  io  e  il  mio  or- 
ganetto ci  riposiamo  un  poco,  (posa  l'organet- 
to in  fondo)  prima  di  andare  nella  mia  came- 
retta, (si  accosta  a  Pietro  che  è  seduto,  man- 
giando ciò  che  la  Bancal  ha  messo  in  tavola) 
Papà  Pietro,  pare  che  vada  bene,  non  è  vero? 

Pietro.  Si,  grazie,  amico...  grazie! 

Andrea.  Anche  voi  Maddalena  state  bene,  eh? 
(Maddalena  risponde  con  un  moto  di  testa) 
Mio  Dio!  come  siete  trista?  Avete  gli  occhi 
rossi...  comprendo...  ancora  una  questione  con 
quella  diabolica  vecchia. 

La  Banccd.  (voltandosi)  Che  cosa  avete  detto? 

Andrea.  Io  non  ripeto  le  parole. 

Maddalena.  Non  è  nulla,  Andrea,  non  è  nulla! 

Andrea,  (a  Maddalena)  Si,  voi  avete  qualche  di- 
spiacere... vi  avrà  forse  battuta.  Ah  !  se  vole- 
ste... conosco  qualcheduno  che  non  vi  farebbe 
piangere,  né  vi  batterebbe. 
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La  Jkincaì.  (avvicinandosi)  Si,  le  offri  un  bel 
partito...  sarebbe  ineglio  elio  si  aiipiccas.se. 

Andrea.  Come!  Io... 

Maddalena.  Andrea,  mi  avevate  promesso... 

Andrea.  Che  non  ne  avrei  parlato  più!  È  giusto... 
(Bisogna  che  vi  parli.) 

Maddalena.  (A  me  ?)  (ad  Andrea  piano) 

Andrea.  (Da  parte  della  signora  Clarissa.^ 

Maddalena.  (Da  jìaite  sua?) 

La  Sancal.  (entrando  in  nìe,zzo)  Ebbene?  Che 
cosa  borbottate  voialtri?  Al  certo  qualche 
cosa  contro  di  me...  qualche  cattivo  consiglio? 
(verso  Andrea  con  collera) 

Andrea,  (retrocedendo,  cade  a  sedere  su  di  una 
sediapresso  la  faro/«^  Mamma  Bancal,  vi  giuro.. 

La  Bancal.  Taci...  che  ne  ho  abbastanza,  (si  sente 
battere  ed.  di  fuori  dell'  imposta). 

Pietro.  Battono. 

Andrea.  Si...  nell'imposta. 

La  Bancal.  Dev'essere  qualche  avventore  solito. 

Pietro,  (sempre  mangiando)  Va'  ad  aprire,  Mad- 
dalena. 

La  Bancal.  Resta...  vado  io.  (apre  la  porta  in 
modo  da  nascondere  il  sopravvenuto  ad  Andrea 
e  Maddalena)  Signor  Bastide... 

Bastide.  (senza  entrare)  Zitta!..  Siete  sola? 

La  Bancal.  Non  e'  è  che  mio  marito,  Andrea  e 
Maddalena. 

Bastide.  Mandate  via  i  due  giovani. 

ia  Bancal.  Ho  capito,  (chiude,  e  si  avanza) 

Pietro.  Che  cos'è?  Chi  era? 

La  Bancal.  (gli  fa  segno  di  tacere)  Comincia  a 
farsi  notte...  bisogna  mettere  a  letto  le  bambi- 
ne, e  poi  anderai  nell'orto  a  tirare  dell'acqua 


per  inumidire  questa  biancheria.  (Maddalena 
si  alza,  xìone  da  un  iato  il  fiìatojo,  e  chiude  la 
finestra  del  divisorio) 

Pietro    Ma  essa  non  ne  avrà  la  forza. 

Andrea.  Se  volete,  anderò  io  ad  aiutarla,  (pren- 
de il  mastello)  e  poi  ritornerò  a  prendere  il 
mio  organetto. 

La  Bancal.  Si...  si...  andate.  (Andrea  e  Madda- 
lena escono  dalla  destra.  La  Bancal  chiude 
quella  porta,  e  va  ad  aprire  quella  di  fondo). 

Scena  terza 

Pietro,  La  Bancal,  e  Bastide. 

Jìasfide.  Sono  partiti? 

Lja  Bancal.  Si,  voi  potete  entrare. 

Pietro.  Vostro  servo  signor  Bastide.  E  molto 
tempo  che  non  siete  venuto  in  casa  nostra! 

Bastide.  Passava...  ho  voluto  vedervi,  e  parlare 
un  poco  in  amicizia...  ecco  tutto. 

La  Bancal.  Questo  è  un  onore  per  noi.  (Mi  ha 
fatto  mandar  via  Maddalena,  e'  è  qualche  al- 
tra cosa). 

Bastide.  (sechilo  presso  la  tavola)  Come  vanno  i 
vostri  all'ari  ? 

La  Bancal.  Male...  male  assai. 

Pietro.  Non  ho  più  un  soldo. 

La  Bancal.  Né  più  credito  presso  il  fornaio. 

Bastide.  (con  bontà)  Quale  disgrazia!  Brave  per- 
sone !...  Forse,  ci  sarebbe  da  guadagnare  una 
somma...  una  buona  somma! 

Pietro,  (avvicinandosi)  Una  buona  somma? 

Lm  Bancal.  (come  sopra)  Una  buona  somma? 
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Bastide.  Si,  una  buona  somma  da  guadagnare, 
ed  una  vendetta  da  coini)iere. 

Piciro.  (riflfiicnihj  Una  Imona  somma... 

Ijfi  Jìancal.  E  una  vendetta..^,  due  piaceri  in  uno. 

Bastide.  (h'  guarda)  Kii  ?...  È  una  tentazione.... 
ma  per  far  ciò  bisognerebbe  avere  audacia  e 
della  risoluzione. 

La  Bancal.  Non  è  quello  che  ci  manca.  Per 
uscire  dalla  nostra  miseria  io  credo  che...  (a 
un  cenno  di  Pietro)  Di  che  cosa  si  tratta? 

Bastide.  (che  ti  ha  osservati)  (Andiamo  al  fatto) 
Voi  odiate  Fualdes? 

La  Banval.  Se...  (con  forza) 

Bastide.  Ho  un  conto  anch'  io  da  pareggiare  con 
lui,  e  poti'este  aiutarmi. 

Pietro,  (sorpreso)  Aiutarvi? 

La  Bancal.  (come  sopra)  Ben  volentieri  :  ma 
come  ? 

Bastide.  Prima  lo  condurrò  qui,  e  poi...  poi... 
vedremo! 

Pietro,  (timoroso)  Mìo  Dio!...  Non  avreste  già  la 
intenzione  di... 

La  Banca!.  Ora  non  si  tratta  di  questo...  imbe- 
cille! (a  Bastide  freddamente)  E  quanto  vor- 
reste dare? 

Bastide.  Cento  scudi  questa  sera  medesima...  e 
una  rendita  vitalizia  di  ses.santa  doppie. 

La  Banca!.  ( conduce  il  suo  marito  a  sinistra  e 
le  dice)  Con  cento  scudi  si  pagano  i  debiti,  e 
si  vive  poi  onoratamente  il  resto  dei  nostri 
giorni. 

Pietro,  (esitando)  È  vero...  ma... 

La  Bancal.  (Taci,  lasciami  combinare  col  signor 
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Bastlfle)  Dunque  cinquecento  franchi  in  con- 
tanti... e  poti'enio  intenderci. 

JBasticle.  (aitandosi)  Si...  ma  in  tre  non  bastere- 
mo. Bisognerebbero  almeno  altre  due  persone 
solide    e  discrete. 

La  Bancal.  Se  non  si  tratta  d'altro,  ci  penso 
io...  ce  l'ho. 

Bastide.  Chi? 

La  Bancal.  Un  soldato  cacciato  dal  suo  reggi- 
mento chiamato  Collard,  e  Anna  Benoà  che 
abitano  al  secondo  piano. 

Bastide.  Ho  capito:  ma  ce  ne  vorrebbe  un  altro. 

La  Bancal.  Forse...  ho  anche  l'altro.  Quell'  im- 
becille di  Missionièr  per  uno  scudo  rischie- 
rebbe  la  testa. 

Bastide.  Dunque  fra  un'ora... 

La  Bancal.  Un'  ora  è  più  di  quello  che  bisogna 
por  prevenirli.  Ma  fa  appena  notte. 

Bastide.  A  sette  ore  Fualdes  deve  passare  per 
questa  strada. 

Pietro,  (pensieroso)  A  sette  ore! 

La  Bancaì.  Fino  a  che  non  è  battuta  la  ritirata 
la  strada  non  è  deserta,  e  temerei. 

Pietro,  (vivamente)  Si,  si...  è  impossibile. 

Bastide.  (si  sente  il  tamburo)  Sentite  ?...  11  tam- 
buro. 

La  Bancal.  È  la  ritirata. 

Pietro.  Di  già? 

Bastide.  Tutto  va  a  seconda  de'nostri  desiderj. 

La  Bancal.  Fra  un  momento  non  passa  più  nes- 
suno. 

Bastide.  E  noi  potremo  agire...  Bisognando  di 
due  uomini  ho  parlato  con  Bax  e  Boschiè, 
dicendoli    di    trovarsi    in  questa   strada   alle 
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sotto  preciso,  per  portare  una  balla  di  taharco 
(li  conti"aljl»aii(lo. 

Vidro.  Una  balla  di  tabacco?...  (sorprcnoj 

Basiicle.  Un  pretesto...  i  loro  servij^i  potrebbero 
esserci  utili. 

La  Jìaneal.  Comprendo! 

Bastidc.  Faranno  un  segnale  quando  comparirà 
la  persona  indicatagli. 

Pietro.  Gran  Dio!  Ma  voi  volete  dunque?...  Il 
povero  Fualdes... 

La  Banca!.  Compiangilo,  dopo  quello  che  ci  ha 
latto. 

Basfide.  Andate  subito  ad  assicurarvi  della  vo- 
stra gente. 

La  Banca!.  Corro,  (si  !)atie  a!!a  porta  di  stra- 
da) zitti  :  credo  abbiano  bussato.  (ascoHano, 
si  batte  di  nuovo) 

Pietro.  Bisogna  veder  chi  è. 

Bastide.  Un  momento:  non  desidero  d'esser  ve- 
duto qui. 

La  Banca!,  (indica  !a  coperta)  Ponetevi  dietro 
questa  coperta  che  mi  sbarazzerò  dell'impor- 
tuno. (Bastide  si  nasconde,  c!!a  apre) 

Scena  quarta 

Remigio  con  imniere,  e  detti. 

La  Banca!,  (un  poco  turbata)  Il  signor  Re- 
migio... 

Pietro,  (come  soj)ra)  (Il  servo  di  Fualdes  !) 

Bemigio.  Che  siete  sordi?  Credevo  che  mi  vole- 
ste far  gelare  alla  porta. 

Bastide.  (dietro  ìa  coperta)  Che  cosa  viene  a 
faro? 
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La  Banca!  (rimessasi)  Voi  qui?  Che  cosa  vo- 
lete? 

Jìemigio.  Non  vengo  di  mia  volontà...  (a  mettere 
i  piedi  in  questa  casa). 

La  BancaL  (accende  il  hinie)  Ma  che  cosa  vi 
conduce? 

Ixemigio.  Volete  dire  chi  mi  manda?  La  signora 
Fualdes. 

Pietro,  (commosso)  La  signora  Fualdes! 

liemigio.  La  mia  buona  padrona,  in \  ero  troppo 
buona,  mi  ha  incaricato  di  recarvi  alcune 
provvisioni. 

Pietro.  Delle  provvisioni...  a  noi?...  (nel  punto 
stesso...  ah  !) 

La  BancaL  (Zitto..,)  (a  suo  marito) 

Eemigio.  (ìevando  ìa  roba  dal  pianere,  guarda 
Pietro)  Come!  Ciò  vi  sorprende?  E  non  è  que- 
sta la  sua  abitudine?  Tenete:  un  pane,  due 
bottiglie  di  vino,  e  delle  conserve  per  le  bam- 
bine. 

La  Banca],  (ruvidamente)  Va  bene...  grazie...  date 
qua.  (va  a  deporre  il  tutto  nella  credenza) 

Ilemigio.  (Come  sono  graziosi  !  Si  direbbe  che 
ciò  gli  è  dovuto.)  Sbarazzatemi  il  paniere  che 
me  ne  vada. 

La  Bancal.  [con  gioia)  Partite  di  già  ?... 

liemigio.  Ho  fretta.  La  signora  sarà  sola,  perchè 
il  padrone  si  disponeva  ad  uscire  di  casa  per 
affari,  e  resterà  fuori  fino  mezzanotte  ed  au- 
che  più  tardi,  perchè  è  invitato  dal  Conte  di 
S.  Andèol,  a  una  festa,  e  una  cena. 

La  Bancal.  Bene,  bene...  (rendendogli  il  pa- 
niere) Non  vi  trattengo. 

Remigio.  Buona  sera,  (partendo) 
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L(i  Ihincdì.  Buona   sera,  buona    sera  !   (s^iiny 
dolo,  lo  accompaynu) 

Scena  quinta 

Bastidk,  l^iETJto  e  La  Hancal. 

Bastide.  Ho  fatto  bene  a  nascondermi.  Se  quel 
vecchio  mi  avesse  veduto,  il  colpo  sarebb> 
mancato. 

La  Baucaì.  (tornando)  Maledetto  ciarlone!  Crc; 
deva  non  la  finisse  i)iii.  (vede  suo  marito  clu 
è  caduto  in  cupe  ri  flessioni)  Ebbene?  che  coo:ij 
fai?  Che  hai  tu  da  nfiottere? 

Pietro,  (aitasi)  Ciò  che  ho?...  Se  devo  dirlo. ..j 
sento  dei  rimorsi. 

La  Banca!.  Kimorsi! 

Bastide.  (toccandolo  sidla  spalla)  Passeranno,! 
passei'anno  ! 

Pietro.  Questa  povera  dama  che  ci  manda  del 
pane...  che  ci  soccorre...  e  in  cambio  dei  suoi 
benefizi  noi  giungeremo  a... 

La  Bancal.  Benetìzj...  dei  miserabili  soccorsi... 
una  elemosina...  che  se  la  tenga  1  Chi  le  do- 
manda nulla? 

Pietro.  Colpire  suo  marito...  uccidere  un  uomo!., 
è  una  cosa  orribile  ! 

La  Bancal.  (guarda  Bastide  con  intelligenza)  E 
chi  ti  ha  parlato  di  uccidere? 

Pietro.  Ma  diceste... 

Bastide.  (freddamente)  Dicemmo...  si  vedrà! 

La  Bancal.  Non  si  tratterà  forse  che  di  deru- 
barlo, e...  Pietro  Bancal,  un  furto  non  è  quello 
che  possa  farti  paura,  (lo  guarda  fisso) 

Pietro.  Se  fossi  certo  che... 
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Basfide.  Pensate,  che  con  quella  ricompensa  sa- 
rete felici  del  tutto  il  resto  della  vita. 

Piefro.  (esitando)  Si...  lo  so...  ma... 

La  Banca!.  Ma,  ma  1  Vuoi  rimaner  miserabile, 
mendico  per  sempre? 

Pietro.  In  miseria? 

La  Banca!.  Si:  se  fra  qualche  giorno  non  paghia- 
mo i  debiti,  siamo  senza  asilo  noi,  i  nostri 
figli,  e  la  tua  Maddalena  che  ami  tanto;  e  al- 
lora, ciò  che  adesso  ricusi  di  fare  per  una  for- 
tuna, forse  bisognerà  farlo  per  un  pezzo  di 
pane. 

Pietro.  Hai  ragioue  !  Mendicare,  o  rubare. 

La  Banca!.  Ebbene?  Vuoi  venire,  melenso?..  An- 
diamo. (!o  trascina) 

Pietro.  (lasciandosi  macchinalmente  condurre) 
Mendicare,  o  ]  ubare  !  (parte  da!  fondo) 

Scena  sesta 

Bastide,  poi  Jausion. 

Bastide.  Diavolo  d'uomo,  con  i  suoi  scrupoli!... 
Questa  vecchia  Bancal  non  ha  l'uguale  nel 
mondo.  Vi  sono  dei  momenti  in  cui  fa  paui'a 
anche  a  me.  Spero  che  ella  deciderà  CoUard, 
e  Missionièr...  Allora  siamo  abbastanza,  (tre 
co!pi  a!!a  porta  di  strada)  Ah!  è  Jausion. 
(apre)  Vieni  dunque? 

Jausion.  (paHido)  Ebbene? 

Bastide.  Tutto  è  pronto.  Hai  veduto  i  nostri 
uomini  ? 

Jaiision.  (siede)  Si...  sono  in  fondo  alla  strada. 

Bastide.  Bene,  (!o  guarda)  Ma  tu  sei  pallido!.... 
Saresti  pentito? 

4 
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Jaìiaion.  Io? 

JJaslidc.  1*1  nja  che  domani  si>ira  la  dilazione  da 
Fualdes  accoi-dataci.  11  nostro  sci-igno  è  vuoto, 
il  nostro  credilo  vacillante,  e  prc-iSO  a  crol- 
lare, i'ou  della.  Ibruiczzae  un  po'di  risoluzione 
ci  liberiamo  di  un  creditore,  e  si  diviene  ric- 
clii.  Scegli..-  0  u!i  fallimento...  o  (|ue.sta  sera. 

Javsion.  (alzandosi)  La  mia  scelta  è  fatta:  non 
fallirò! 

Basiìdc  IJene.  ((jli  sfrinf/e  ìa  mano)  Ora  rico- 
nosco in  te  un  uomo  d'onore. 

Scena  settima 

La  Bancal  e  detti. 

La  Bancal.  L'aliare  è  fatto.  Collard  e  Missio- 
nièr  accettano,  e  sono  andati  con  Pietro  sulln 
via  passando  dalla  parte  del  viale. 

Basfide.  A  meraviglia.  Ecco  anche  Jausion  che 
ci  aiuterà. 

La  lìancal.  (con  diffidenza)  Il  signor  Jausion  ?.. 

Bastide.  Egli  è  del  complotto. 

La  Bancal.  (rassicurata)  Ah  ! 

Jausion.  Eitìettcva  che  abbiamo  dimenticato  una 
cosa  importante. 

Bastidc   E  quale? 

Jausion.  Noi  non  siamo  certi  di  spingerlo  subito 
quìi  dentro  chiudendogli  la  bocca.  Egli  si  di- 
batterà... possono  sfuggirgli  delle  grida...  i  vici- 
ni aii'acciarsi  alle  finestre...  accorrere  in  suo 
soccorso... 

Bastide.  Diavolo! 

Jausion.  Da  questa  stanza  mal  chiusa,  ogni  con- 
versazione un  poco  animata  si  sentirebbe 
nella  strada...  Come  coprire  lo  strepito? 
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BasHde.  Come!...  Con  altro  strepito. 

Jausion.  E  quale? 

Andrea,  (nell'aìira  stanza)  Buona  notte,  Mad- 
dalena. 

La  Bancal.  (con  timore)  E  Andrea,  (corre  a  te- 
nere In  porta) 

Bastide.  Andrea,  il  sonatore  d' organo?  Quale 
idea  ! 

La  Bancal.  Viene  per  di  qua:  glielo  impedisco? 

Bastide.  Al  contrario  ;  egli  giunge  a  proposito. 

La  Bancal  e  Jausion.  Come  ? 

Bastide.  Tu  Jausion,  va  a  metterti  di  fuori  in  at- 
tenzione e  sorveglia  Pietro  che  è  titubante. 
Voi,  mamma,  ascoltatemi.  (Jausion  parte  dal 
fondo.  Bastide  parla  piano  alla  Bancal  die  con- 
duce presso  alla  tavola.  La  porta  si  apre  ed 
entra  Andrea). 

Scena  ottava 

La  Bancal,  Bastile,  Andrea,  ^o?  Maddalena. 

Andrea,  (a  Maddalena  che  ancora  non  si  vede) 
N(in  v'incomodate,  Io  porto  io. 

Maddalena,  (fuori)  Lasciate  che  vi  accompagni, 
bisogna  che  stenda  i  panni. 

Andrea.  Allora  la  cosa  è  diversa.  Mamma  Ban- 
cal, ecco  il  mastello,  (lo  depone  in  terra  Iki- 
stide  si  è  seduto  presso  il  camino  con  la  te- 
sta sulla  tavola.  La  Bancal  ha  levato  il  lume 
di  sulla  tavola  e  lo  ha  posto  sulla  credenza). 

La  Bancal.  (ad  Andrea)  Va  bene.  Ascoltami  An- 
diea. 

Andrea,  (si  accosta  premuroso)  Avete  da  dirmi 
qualche  cosa? 
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La  Jiancal.  Si,  lio  da  farti  una  proposizione. 

Andrea.  A  me? 

MafldaJf'ìia.  (siendauh  i  panni)  (Clic  significa?) 

Andrea.  Pai'latc,  mamma  Banca]. 

La  Jiancal.  Saresti  contento  prima  di  andare  a 
letto  di  guadagnare  due  pezzi  da  cinque  fran- 
clii  ? 

Andrea,  (sorpreso)  Due  pezzi  da  cinque  franclii? 

Ln  Ikmcal.  In  meno  di  un'ora. 

Andrea.  Duo  pezzi  da  cinque  franclii  in  meno 
di  un'ora?  Più  di  quello  che  guadagno  in  una 
settimana!  E  che  cosa  devo  fare? 

La  Jiancal.  Quasi  nulla.  Suonare  il  tuo  organo 
all'altro  capo  della  stj-adn. 

Andrea.  Eh  !  questa  è  una  burla...  uno  scherzo... 
Volete  ]n'eudervi  giuoco  di  me,  non  è  vero, 
mamma? 

La  BancaJ.  Ascolta,  posso  parlare  con  te,  per- 
chè sei  un  giovane  discreto. 

Andrea.  Si,  discretissimo. 

Maddalena  (avvicinandosi)  (Ascoltiamo). 

ia  Jiancal.  Questa  sera...  quel  Signore  che  è  là... 
(indica  Jhstide) 

Andrea.  Oh!  guarda,  non  lo  aveva  veduto.  Dor- 
me? (2}er  avvicinargìisi) 

La  Bancal.  (io  fraftiencj  Si...  forse...  non  preme. 

Maddalena.  (Chi  è  quell'uomo?) 

La  Jiancal.  Il  Signore  dunque  ha  dato  un  ap- 
puntamento in  questa  strada  ad  alcuni  con- 
trabbandieri... 

Maddalena.  (Cielo  I) 

Andrea.  Contrabbandieri?...  Ma  costoro  sono  bir- 
banti l 
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La  Bancal.  Sciocco...  rubare  al  Governo  non  è 
peccato. 

Andrea.  Lo  credete?  Uh!  non  lo  so...  ma  può  es- 
sere... 

La  Bancal.  Per  non  venire  sorpresi...  bisogna 
che  attirino  l'attenzione  della  gente  da  un'al- 
tra parte. 

Andrea.  Un  contrabbando  con  la  musica...  Ah, 
ah,  ah!  La  cosa  è  curiosa. 

Maddalena.  (Egli  può  essere  compromesso... Ah! 
non  ardisco  di  oppormi). 

Là  Bancal.  (ad  Andrea)  Deciditi.  Vuoi,  si,  o  no, 
guadagnare  dieci  franchi? 

Andrea.  (Uh  !  Non  ho  nulla  da  mandare  alla 
mia  povera  madre!...)  Voi  mi  giurate,  però, 
che  non  c'è  nulla  sotto  a  questa  cosa? 

La  Banccd.  Non  è  che  un  contrabbando. 

Andrea.  Davvero?  Ebbene  accetto...  Arrischiamo. 

La  Bancal.  Ed  io  pago  subito,  (dà  due  scudi  die 
Bastide  le  porge  di  nascosto) 

Andrea.  Mamma  Bancal,  vi  ringrazio.  Anche  voi 
Signore,  che  dormite... 

La  Bancal.  (gli  si  pone  avanti)  Lo  ringrazierui 
più  tardi.  Ora  va' dove  ti  ho  detto,  e  suona 
forte. 

Andrea,  (prende  l'organo)  Non  abbiate  paura. 

La  Bancal.  Parti  subito.  (Andrea  esce,  ella  chiu- 
de la  porta). 

Maddalena,  (accende  ima  piccola  lanterna  e  si  di- 
rige alla  porta  di  vetri)  Non  ci  dimenticliiarno 
che  ho  promesso  ad  Andrea...  per  la  signora 
Clarissa. 

La  Bancal.  Dove  vai? 
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Mmìdakna.  \Ài,  a  riposarmi  presso  lo  mio  so- 
vollo  che  f^iù  (lonnoiio. 

L(i  fiancai.  Non  voglio  che  stanotte  tu  stia  colà. 
Dormirai  al  secondo  piano. 

Maddalena.  (Mio  Dio!  E  la  i-accomnndazione  del- 
la signora  Clarissa?)  Al  secondo  piano!  Ma 
perchè  ? 

La  Bancal.  Perchè?...  Io  non  devo  renderti  questi 
conti. 

Maddalena.  Ma  lassù...  sola...  ho  paura! 

La  Bancal.  Farai  bone  di  andarci  subito...  altri- 
menti... (per  batterla). 

Maddalena,  (spaventata)  Vado,  v;ido.  (Qui  v'ha 
un  mistero...  lo  saprò.)  (entra  a  sinistra.  La 
Bancal  tiene  la  porta  di  vetri  aperta  per  assi- 
curarsi che  Maddalena  salga  al  secondo  piano. 
Bastide  si  /^  alzato). 

La  Bancal.  È  partita.  Ha  salita  la  scaletta,  (si 
ode  un  segnale) 

Bastide.  Era  tempo  !  Questo  segnale  annunzia 
che  Fualdes  è  in  fondo  alla  strada,  (nuovo  se- 
gnale) Si  avvicina...  E  queiriiabecille  di  An- 
drea che  non  suona,  (si  sente  l'organetto)  Ah  ! 
finalmente. 

Jausion.  (apre  sollecito  la  porta  di  strada).  Ec- 
colo. 

Bastide.  Vieni  meco,  (escono  lasciando  la  porta 
aperta). 

Scena  nona 

La  Bancal,  Pietro,  ^jo/  Jausion,  Bastide, 
i  complici,  infine  Fualdès. 

Momento  di  attenzione  —  Si  sente  sempre  Vorga- 
netto,  poi  un  timmlto  —  QuaJclie  grido  soffocato. 
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Pietro,  (entra  sostenendosi  appena). 

La  Banca!.  (rimareanJo  il  turbamento  di  sito 
viarito,  viene  a  prenderlo  per  la  mano)  Ebbene? 

Pietro,  (spaventato  e  tremante)  Essi  lo  conduco- 
no qui...  Che  cosa  gli  faranno?  Purché  man- 
tengano la  i)vomessa,  e  non  giungano...  (si  vede 
comparire  Fuaìdes  dibattendosi  fra  Bastide  e 
Jansion  ed  altri  che  lo  spiìic/ono.Ba.stide  ha  nn 
p/iqnale  in  mano.  Pietro  aÙa  vista  del  pugnai  e 
getta  un  grido)  Ah!  un  pugnale!  (cade  in  gi- 
nocchio) Povera  signora  Fualdes...  povera  si- 
gnora Fualdes!  (Fualdes  viene-  spinto  nella 
sfanga.  La  Bancal  fa  lume...  Caia  il  sipario). 

Fine  dell'  atto  terzo. 

ATTO  QUAIITO 

Stanza  dietro  la  cucina  in  casa  Bancal.  —  In  l'ondo  la 
vetrata  e  la  porla  che  si  è  veduta  nell'alto  precciìen- 
le.  —  A  sinistra  una  porta  che  mette  ad  un  corridoio 
conducente  alhi  strada.  —  A  destra  un  letto  con  ten- 
da di  tela  in  cui  dormono  le  bambine  dei  Kancal.  — 
Una  sedia  presso  alla  porta  a  sinistra.  —  In'  ailra  ai 
piedi  del  letto.  —  la  camera  è  allo  scuro,  e  solo  ri- 
schiarata dal  riflesso  rossastro  dei  lumi  che  sono  in 
cucina. 

Scena  prima 
Maddalena. 

All'aliare  del  sipario  si  sente  l'organo  in  lonta- 
nanza che  dura  tutto  l'atto  — La  porta  a  destra 
si  apre  dolcemente,  entra  Maddalena  con  pre- 
cauzione, con  una  lanterna  che  depone  sidla  se- 
dia presso  la  porta. 
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Maddalena.  Nessuno...  Lo  mie  sorelle  dormono. 
Non  facciamo  rumore,  e  aspettiamo...  Non  po- 
teva stare...  sono  discesa,  (siede  p)-rsso  al  ietto) 
Io  aveva  promesso  ad  Andrea  di  esser  riu;, 
perchè  me  ne  pregò  a  nomo  della  signora  Cla- 
rissa. Io  posso  renderle  un  gran  servigio,  li  i 
dotto.  Ella  dan({ne  verrà  qui.  Dcssa  in  questa 
ca^a...  a  quest'ora  !  Quando  io  scendeva,  un 
uomo  che  non  conosco  mi  ha  dato  questo  b'- 
gl ietto  per  lei.  (ìa  porta  a  destra  si  apre,  ella 
si  volge)  Ilo  udito  camminare,  (con  timore  a 
bassa  voce)  Chi  è  là?  (vede  Clarissa  che  è  ve- 
stita da  uomo,  con  mantello).  Un  uomo  ! 

Scena  seconda 

Clarissa,  e  detta. 

Clarissa.  Maddalena...  Sei  tu?  Dio  sia  laudato. 

3Iaddalena.  (sottovoce)  Voi  qui,  così  vestita? 

Clarissa.  Non  ho  potuto  farne  a  meno...  saprai 
tutto. 

Maddalena.  Mio  Dio!  Dunque  non  mi  avevano 
ingannata.  Parlate,  presto.  Che  vi  conduce  in 
questa  casa? 

Clarissa.  Un  sacro  dovere.,.  La  speranza  di  sal- 
vare mio  fratello. 

Maddalena.  Ah!  era   vostro  fratello? 

Clarissa.  Si,  Maddalena:  il  suo  ritiro  che  cre- 
deva impenetrabile... 

Maddalena.  Ebbene? 

C/arma.Jausion,  questo  accanito  nemico  del  mio 
riposo,  questo  cattivo  genio  della  mia  esisten- 
za, lo  ha  scoperto. 

Maddalena.  Gran  Dio! 
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Clarissa.  Ieri,  sperando  forzarmi  a  corrisponde- 
re al  suo  fatale  amore,  mi  ha  minacciato  di 
denunziarlo. 

Maddalena.  L'infame  ! 

Clarissa.  Io  che  lo  conosco  capace  di  qualunque 
bassezza  per  raggiungere  il  fine,  Lo  fatto  av- 
visare mio  fratello  che  la  sua  sicurezza  era 
compromessa,  che  bisognava  affrettarsi  a  cei-- 
care  un  altro  asilo,  e  preparare  il  tutto  per 
la  sua  fuga. 

Maddalena.  Si,  bisogna  che  egli  fugga  al  più 
presto. 

Clarissa.  Spero  che  questa  sera  potrà  lasciare 
Rodez...  ma  non  sapendo  in  qual  luogo  passe- 
rebbe la  notte,  e  non  osando  chiamarlo  in  ca- 
sa mia,  pel  timore  di  essere  sorvegliati  e  tra- 
diti da  Jausion,  gli  raccomandai  di  venir  qui. 

Maddcdena.  Qui  ! 

Clarissa.  Si,  in  questa  casa,  che  per  la  sua  lon- 
'     tananza  dal  centro  della  città...  mi    sembrava 
promettere  maggior  sicurezza. 

Maddalena.  Che  intendo!...  Ma  allora... 

Clarissa.  Voleva  rivedere  ed  abbracciare  un'ul- 
tima volta  mio  fratello;  e  celata  sotto  queste 
vesti  corsi  per  dirgli  addio,  e  consegnargli  un 
portafoglio  che  deve  dargli  il  mezzo  di  vivere 
nel  suo  esiliò. 

Maddalena.  Ma  quello  che  aspettate,  è  venuto. 

Clarissa.  Venuto  !  Di  già?  Egli  è  qui,  e  tu  non 
me  lo  dici? 

Maddalena.  Qui?  Ma  no,  non  vi  è  pii^i. 

Clarissa.  Come,  perchè? 

Maddaìena.  Non  lo  so.  Egli  è  partito  subito, la- 
sciandomi per  voi  questo  biglietto,  ((jliclo  dà) 


Cìdiisaa.  Un  biglietto?...  Leggiamo  presto. 

Maddalena.  Apettate!  (prende  la  lanterna  eie  fa 
lume) 

Clarissa,  (fef/gr)  «  (Java  e  buona  sorella.  Tu  mi 
«  raccomandavi  di  lasciare  il  mio  nascondiglio. 
«  Io  non  sapeva  dove  trovare  un  asilo,  quando 
«  ricordandomi  una  storia  che  ie^rrevamo  in- 
«  sieme,  sono  andato,  come  PJdoardo  Stuard, 
«  a  chiedere  l'ospitalità  ad  un  mio  nemico, certo 
«  che  presso  di  lui  sarei  sicuro.  » 

Maddalena.  Possibile? 

Cìarissa.  «  Questo  nemico, che  non  ha  delusa  la 
«  mia  apettativa,  è  il  signor  Conte  di  San  An- 
«  dèol.  » 

Maddalena.  Maui'iziol 

Clarissa.  «  Egli  ha  fatto  anche  di  più...  mi  ha 
«  dato  i  mezzi  per  fuggire.  » 

Maddalena.  (Nobile  cuore!) 

Clarissa.  «  Ma  i  momenti  sono  contati,  e  non 
«  posso  aspettarti. Se  giungo  ad  oltrepassare  la 
«  linea  d'osservazione  a  una  lega  di  qui,  io 
«  sono  salvo.  Domani  lo  saprai  andando  alla 
«  Croce  delle  Cinque  Vie.  Se  riesco  lascerò  tre 
«  linee  sulla  pietra  del  piedistallo,  e  potrai 
«  inviarmi  a  Porto-Maurizio  del  regno  di  Sar- 
«  degna  il  portafogli  che  mi  destini.  »  (chiude 
la  lettera)  Non  mancherò  domani  di  andarvi. 
Povero  fratello,  quanto  anelo  conoscere  la  sua 
sorte  !...  Mio  Dio,  vegliate  su  lui. 

Maddalena,  (che  avrà  rimesso  il  lume  al  suo  po- 
sto) Signora,  preghci'ò  anch'  io  perchè  ottenga 
la  grazia  di  salvarsi. 

Clarissa,  (le  stende  la  mano)  Cara   Maddalena! 
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Intanto  bisogna  che  io  mi  allontani,  che  io  la- 
sci questa  casa...  addio,  fanciulla. 

Maddalena.  Addio,  Signora,  che  il  Cielo  vi  pro- 
tegga. (Clarissa  va  per  uscire,  si  sente  nel 
viale  rumore  di  chiavi,  e  chiuderne  la  porta) 
Mio  Dio!  Hanno  chiuso  la  porta  del  viale,  (^o- 
drsi  un  tuìììuìto,  rumore  di  voci  nella  sfanga 
di  fondo:  Clarissa  si  ferma  spaventata) 

Clarissa.  Che  cos'è  questo  rumore? 

Maddalena.  Non  so...  ma  temo  qualche  disgrazia. 

Clarissa.  Qualche  disgrazia?  (nuovo  rumore  come 
sopra)  Si  direbbe  una  lite,  (ascoltando)  Non 
m'inganno,  odo  come  dei  lamenti...  delle  grida 
sofìbcate.  Me  che  accade  qui  dunque?  (va per 
correre  al  fondo) 

Maddalena,  (trattenendola)  Che  cosa  fate  ? 

Clarissa.  Lasciatemi...  lasciatemi...  voglio  sape- 
re... (allontana  Maddalena  dirigendosi  alla  ve- 
trata. Odesi  la  voce  della  Bancal) 

La  Bancal.  (di  dentro)  Voi  dite  che  hanno  cam- 
minato ?  Fermatevi,  vado  io  a  vedere  chi  è. 

Maddalena,  {spaventata)  Ella  viene  qui.  (corre 
a  Clarissa.)  In  nome  del  C;elo,  Signora  na- 
scondetevi, essa  mi  ucciderebbe. 

Clarissa.  Nascondermi?  ma  dove? 

Maddalena,  (mostra  il  letto)  Là,  là.  (la  spinge 
fra  il  letto  e  il  muro,  ma  drssn  rimane  alla 
vista  dei  pubblico.  Maddalena  ha  traversato 
la  scena  ed  ha  ripreso  il  lume  per  uscire.  Eti- 
tra  la  Bancal  con  lume  in  mano  :  ma  si  fer- 
ma tremante  alla  p)orta  a  destra). 
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Scena  terza 

La  Bancai,  e  (lette. 

La  Jkincal.  (vede  Maddalena)  Ne  ora  certa!... 
Che  fai  tu  ({ui?  Io  ti  aveva  proibito  di  rima- 
iievvi!  Disgraziata...  tu  ci  spiavi? 

Maddalena,  (tremante)  Ah!  no...  non  mi  bat- 
tete. 

La  Tìancal.  (la  prende  per  tm  braccio)  liispon- 
di  :  che  cosa  bai  veduto,  che  hai  udito? 

Maddalena.  Nulla! 

La  Bancai.  Tu  ménti. 

Maddalena.  Ah!  nulla...  ve  lo  giuro,  (come  per 
inginocchiarsi) 

La  Bancai.  Va  bene...  Vattene. 

Maddalena.  (Mio  Dio  !  E  quella  povera  signora 
Clarissa  che  è  là...) 

La  Banccd.  (con  voce  terribile)  Vattene,  (spin- 
gendola) Ma  vattene  dunt^ue!  (la  spinge  bru- 
talmente fin  fuori  la  porta  alla  quale  pone  il 
catenaccio)  Purché  ella  non  sappila  nulla.  Oh! 
lo  saprò  poi,  e  sciagura  su  lei  se  ha  disco- 
perto qualche  cosa!  (dicendo  queste  parole  si 
avvicina  al  ietto.  Timore  di  Clarissa  che  non 
osa  respirare,  rannicchiandosi  nello  spazio  fra 
il  letto  e  il  muro.  La  Bancai  alza  la  tenda, 
avvicina  il  ^ume  alle  bambine.  Una  fa  un  mo- 
vimento. La  Bancai  fa  un  gesto  di  sorpresa  e 
di  diffidenza  :  retrocede  riflettendo,  poi  non  ve- 
dendola più  muovere  si  accosta  con  precauzione, 
passa  loro  la  mano  davanti  gli  occhi,  e  rassi- 
curata dice)  Esse  dormono...  Ah!  tanto  me- 
glio.  (Dopo   averle  considerate   un   momento, 
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chiude  la  fenda,  gaffa  af  forno  un  idi  imo  sguar- 
do, poi  esce  dal  fondo  fraendosi  diefro  ìa porta.) 

Scena  quarta 

Clarissa  soia,  indi  Bastjde  e  Fualdés 
di  dentro. 

Clarissa,  (si  avanza  imìlida  e  con  voce  freman.fc) 
Ella  si  è  allontanata...  io  respiro  appena.  La 
presenza  (li  quella  donna  ni' agghiacciava  di 
spavento.  E  non  un  mezzo  di  fuggire  da  que- 
sta orribile  casa!  (cade  avvilita  sulla  sedia 
presso  il  letto) 

Bastide.  (di  dentro  con  forza)  Firmate...  firmate, 
vi  dico. 

Fnaldes.  (come  sopra,  con  voce  interrotta)  Ma 
questo...  è  un  tradimento....  una  iniqua  vio- 
lenza! 

Clarissa,  (alzandosi  vivamente)  Gran  Dio  !  que- 
sta voce!  Mi  sembra  di  riconoscerla,  (si  avvi- 
cina piano  air  invetriata,  solleva  un  angolo 
della  fenda  e  guarda)  Fualdes  1  Ah!  mio  Dio! 
egli  è  in  mezzo  ad  uomini  di  faccie  sinistre... 
fra  essi  sono  Bastide  e  Jausion  !  Gli  presen- 
tano delle  carte...  Bastide  gli  mostra  col  dito 
il  luogo  dove  deve  firmare...  Fualdes  resiste... 
Jausion  lo  prende  pel  braccio...  Ah  !  (con  gioia) 
Egli  firma...  egli  firma...  non  lo  uccideranno. 
(un  poco  di  silenzio,  xm  ancora  la  voce  di 
Bastide) 

Bastide.  (conte  sopra)  Non  basta  firmare...  biso- 
gna morire!  (nuovo  rumore;  l'organetto  suona 
in  lontano) 
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Clarissa,  (al  colmo  dcìlo  spavento)  Morire  !  Essi 
voglio))()  ucciderlo!...  1  suoi  parenti...  i  suoi 
amici,  ff/nariìa,  e  con  voce  alterata  dallo  spa- 
vento) Oli,  Cielo,  lo  prendono...  lo  stendono 
sulla  tavola...  e  questo  suono...  questo  suono 
infornale  !  .Se  mi  mostro,  se  chiamo,  uccidereb- 
bero anche  me...  Che  lare...  mio  Dio...  che 
fare  !... 

Fiiafdes.  (come  sopra  con  voce  soffocata)  Grazia... 
grazia...  ah  !    (si  sente  un  grido  lacerante) 

Clarissa,  (gridando)  Ah  !  ucciso...  ucciso...  Oh, 
orrore  !  (cade  a  terra  presso  il  letto.  La  porta 
di  vetro  si  apre) 

Scena  quinta 

Bastide,  Jausion,  La  Bancal  e  detta. 

Bastide.  (entra  con  pugnale  in  mano)  Noi  siamo 
traditi.  Ho  udito  un  grido...  vi  era  qualche- 
duno  qui.  (corre  alla  porta  a  destra) 

La  Bancal.  È  impossibile,  ho  avuto  la  precau- 
zione di  chiudere  a  catenaccio. 

Jausion.  (vede  Clarissa  svenuta)  Un  uomo! 

La  Bancal.  Un  uomo  ! 

Bastide.  Lo  diceva,  (alzando  il  pugnale)  Che  egli 
muoia! 

Clarissa,  (che  il  rumore  delle  voci  ha  riscossa) 
Grazia...  grazia...  non  sono  che  una  donna. 

Jausion.  (riconoscendola)  Clarissa! 

Bastide   e  La  Bancal.  Essa  ! 

Jausion.  Disgraziata!  Che  fai  tu  qui?  Che  ti  ha 
condotto  in  questa  casa? 

Clarissa,  (soffocata)  Il  caso...  si...  il  solo  caso. 
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JBasfide.  (con  forsa)  Tu  ménti. 

Clarissa.  Lasciatemi  la  vita...  vi  dirò  la  verità... 
lo  veniva... 

Jansion.  Parla,  dunque? 

Clarissa.  Veniva  ad  abbracciare  mio  fratello. 

Tuffi.  Suo  fi-atello! 

Jaitsion.  Così  cercavi  nuovamente  ingannarmi. 

Basfide  e  La  Bancal.  Che  ella  muoia  ! 

Jausion.  Fermate,  io  domando  la  sua  vita. 

Basfide.  Insensato!  Vuoi  dunque  perderti  per 
la  tua  maledetta  debolezza?  No,  no...  questa 
donna  possiede  il  nostro  segreto,  deve  por- 
tarlo nella  tomba,  (alza  il  braccio) 

La  Bancal.  Si...  si...  non  ci  sono  che  i  morti 
che  non  parlano! 

Jausion.  Sei  già  imbarazzato  di  un  cadavere, 
che  farai  di  un  secondo? 

Basfide.  Ebbene...  sia:  tu  lo  vuoi?  Che  ella  viva. 
Ma  dovrà  prestare  un  giuramento. 

C/arissa,  (con  timore)  Un  giuramento! 

Basfide.  Si,  un  terribile  giuramento,  che  ti  guar- 
derai bene  dal  violare  sotto  pena  della  nostra 
vendetta. 

La  Bancal.  (aha  la  fenda  ed  apre  la  vetrata  di 
fondo.  Si  vede  Fualdes  steso  sidla  tavola;  i 
complici  lo  circondano.  Uno  ha  un  lume  in 
mano). 

Basfide.  (avvicina  Clarissa,  die  a  qìiella  vista  e 
presa  da  spavento)  Donna,  prendi  questo  pu- 
gnale, stendi  la  mano  verso  quel  cadavere, 
e  giura  di  non  rivelar  nulla. 

Clarissa,  (caduta  in  ginocchio  alza  tremante  il  pu- 
gnale che  le  ha  posto  in  mano  Basfide)  lo... 
io...  lo... 
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Basiidc.  Più  forte...  jiiii  forte...  die  io  t'inleiidy. 
(J/drisftn.  (con  sforzo)  Io...  io  lo  giuro. 
]},isti(ìr.  HeiK'!...  Ora  puoi  partire. 
L'I  Banca/.  Come!  Voi  hi  lasciate  partire? 
Basiidr.    Silenzio,  o  donna!  V'ha    un  ostaggio 
(qiiadroj 

Fine  dhf.l'atto  quauto. 
ATSO  QUINTO 


Sala  elegantissima  nel  Caslello  di  .S.  Andèol.  —  In  fonilo 
cumino  con  specoliio  e  fuoco  arceso.  —  Da  ogni  lato 
(k'I  ramino  mia  parta  clie  conduce  ad  altra  sala  nia- 
gnilìcamcnle  illumiiiata.  —  Porle  tilerali.  —  Divano 
a  destra    —  A  sinistra  tavola  da  giuoco.  —  l-'iori. 

Scena  prima 

Dame  e  Cavalieri  —  Servi  in  gran  livrea  che 
recano  r in fr escili.  —  NeìV altra  sala  si  termina 
una  quadriglia.  —  Alcuni  giuocano  —  Giun- 
gono dal  fondo  in  ahiio  da  ballo  Bastide,  Jau- 
SION  e  Clarissa,  pallida  estremamente. 

Jausion.  (a  Clarissa  condiicendola  sul  divano) 
(Signora  ,  contenetevi  :  quel  pallore  potrebbe 
sembrare  straordinario  agli  invitati). 

Clarissa,  (seduta)  (Perchè  costringermi  a  ve- 
nir qui  ?) 

Bastide.  (appoggiato  alla  spalliera)  (Per  lo  stes- 
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so  motivo    che  ci  siamo    anche  noi...  cioè  per 

distruggere  fino  la  possibilità  del  sospetto.) 
Clarissa.  (Ah  !  è  una  cosa  orribile  torturare  così 

una  povera  donna.) 
lìasticìe.    (Tacete,  ci  osservano.)    Non    abbiamo 

ancora   veduto    questo    caro  e    brillantissimo 

Conte.  E  egli  divenuto  invisibile? 
Clarissa.  (Quanto  soffro  !) 
Basiide.  (a  un  seno  che  entra  con   vassoio)   Ma 

dunque,  dov'è  il  vostro  padrone? 
Servo.    È  stato    forzato  di  lasciare   per   poco  il 

ballo. 
Bastide.  Come!  Egli  è  dunque  assente? 
Servo.  Ver  un'ora  sola,  (si  allontana.) 
Bastide.  Quale  affare  così  premuroso  lia  potuto 

obbligarlo  a  lasciare  la  festa? 
Clarissa,  (con  gioia)  {A\\\    io    lo    iu  do  vino.)    (si 

sente  il  valtzer  entrano  tutti  nelle  altre  saie) 

Scena  seconda 

Bastide,  Jausion  e  Clarissa. 

Clarissa,  (alzandosi)  Ebbene,  siete  soddisfatto  ? 
Voi  ordinaste,  e  colei,  che  la  fatalità  ha  fatto 
vostra  schiava,  vostra  complice,  ha  obbedito. 
Ancora  palpitante  di  orrore  si  è  vestita  da 
ballo,  ha  nascosto  sotto  pochi  fiori  il  pallore 
mortale  della  sua  fronte.  Per  venire  a  questa 
festa,  ha  accettato  quella  mano  omicida,  che 
le  avete  ofIV'rto.  Vi  sembra  che  il  mio  supplizio 
abbia  durato  abbastanza?  Posso  finalmente 
allontanarmi? 

Basiide.  (freddamente)  Non  ancora. 
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Clarissa.  Non  ancora!  E  che  cosa  volete  di  più? 

lìastidc  T>isogna  che  tutti  vi  vedano  qui,  che 
possa  essere  ben  constatato, che  ci  siete  venu- 
ta... Ve  lo  ripeto,  ciò  interessa  alla  nostra  si- 
curezza. 

.ìansion.  Difatti,  se  ad  onta  del  giuramento  voi 
]).ir]aste,  come  potrebbero  credervi,  ricordan- 
dosi che  qualche  ora  soltanto  dopo  l'avveni- 
mento eravate  ad  un  convito...  ad  una  festa? 

Clarissa.  Ma  non  temete,  che  io  non  possa  co- 
mandai'e  allo  emozioni,  alle  memorie  terribili 
che  mi  oppi-imono!  La  mia  presenza  può  per- 
dervi, anziché  giovarvi,  (si  vedono  altre  perso- 
ne ììcU'altra  saia) 

Basfide.  {ìe  porge  yeniilmente  la  mano  e  la  fa 
sedere  a  destra)  Perderci?  Voi  avete  troppo 
interesse  a  ser()aie  il  segreto. 

Clarissa,  (a  voce  bassa  con  tuono  minacciante) 
Oh!  ma,  che  cosa  ho  da  temere  da  voi  ?  Non 
sono  più  in  un  antro...  in  mezzo  a  una  banda 
d'assassini.  Alla  pi'ima  parola...  al  menomo 
grido....  venti  difensori  verranno  a  soccor- 
rermi. 

Jausion.  Disgraziata!  E  il  vostro  giuramento? 

Clarissa.  Un  giuramento  strappato  alla  debolez- 
za, al  terrore  di  una  donna,  un  giuramento 
che  ha  per  scopo  di  nascondere  dei  colpevoli 
alla  vendetta  delle  leggi,  è  un  giuramento  em- 
pio, che  non  obbliga  affatto  chi  lo  ha  pronun- 
ziato. 

Jausion.  (con  timore)  Che  cosa  dite  ? 

Bastide.  (a  Jausion)  Rassicurati,  (a  Clarissa) 
Cosi  voi  già  dimentichereste  la  fede  del  giu- 
ramento, e  in  ricompensa  dell'esistenza  che  vi 
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abbiamo  lasciata,  pensereste  a  tradirci  ?  lo  lo 
temeva. 

.hmsioìK  Tu?... 

fi'tsfide.  Ma  si  può  mai  fidarsi  alle  promesse 
delle  donne?  Ma  io  sono  tranquillissimo,  e  voi 
non  parlerete. 

Jausion.  Come  ? 

Clarissa,  (che  si  è  alzata)  Chi  me  lo  impedirà  ? 
Le  vostre  minaccio  ?  Le  sfido. 

Bastide.  Qualche  cosa  di  più. 

CL'irissa.  La  riconoscenza  che  ora  invocate?,.. 
Dio  mi  giudicherà. 

Bastide.  Anche  di  più. 

C/arissa.  Ma  che  dunque  ? 

Bastide.  L'amore  che  avete  per  vostro  figlio. 

Jausion.  (Comprendo!  Ecco  l'ostaggio  di  cui  par- 
lava). 

Clarissa,  (a  Bastide)  Mio  figlio,  avete  detto  ?  Oh 
cielo!  Sareljbe  egli  in  pericolo?  Osereste  ten- 
tare qutilche  cosa  contro  di  lui? 

Bastide.  (la  prende  per  inano)  Oserò  tutto  per 
forzarvi  al  silenzio.  Voi  potete  con  una  sola 
parola  darci  nelle  mani  della  giustizia;  ma  i 
colpevoli  non  sono  qui  tutti,  e  il  nostro  arre- 
sto sarà  il  segnale  delia  morte  di  vostro  fi- 
glio. 

Clarissa.  Gran  Dio! 

Bastide.  (con  isclicrzo)  Ora,  signoi'a,  chiamate 
pure,  e  rivelate  a  tutti  ciò  che  sapete. 

Clarissa,  xih  !...  ah!  giamn)ai,  giammai!...  Tace- 
rò... si,  tacerò. 

Bastide.  Credo  che  fra  noi  questo  sia  il  partito 
più  saggio. 

Jausion.  (Eespiro). 
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Clarissa.  (Mio  Dio!  Dunque  la  mia  vita  è  inca- 
tenata a  (luosti  (lue  miserabili!)  ("si  sente  ini 
(/ran  rumore  di  voeij. 

Jaitsion.  (a  Clarissa)  Vengono...  rimettetevi... 

Bastide.  (dojm  (juardafo)  l]  il  nostro  amabile  o- 
spite. 

Scena  terza 

Conte  di,  S.  Andeol,  Invitati  e  detti. 

Bastide.  Dunque  ?...  Disertore... 

Conte,  (con  ordine  al  collo  dello  Spirito  Salito) 
Perdonatemi,  signori,  di  avervi  lasciato  per 
così  lungo  tempo...  ma  un  indispensabile  af- 
fare reclamava  altrove  la  mia  presenza. 

Bastide.  Nulla  di  spiacevole,  non  è  vero? 

Conte.  No,  anzi...  tutto  è  riuscito  al  di  là  delle 
mie  speranze. 

Clarissa,  (con  gioia)  (A.h  !) 

Bastide.  Permettete  intanto  che  vi  tributi  il  mio 
ossequio. 

Jausion.  Non  che  i  vostri  ringraziamenti  per 
l'onore  che  ci  avete  fatto... 

Conte.  Anzi...  signori,  sono  io  che  mi  trovo  ono- 
rato... (va  presso  Clarissa)  Signora  Clarissa. 

Bastide.  La  Signora  non  voleva  venire...  si  sen- 
tiva poco  bene. 

Jausion.  Ma  la  nostre  istanze,  le  nostre  premu- 
re l'hanno  decisa. 

Conte.  E  ve  ne  sono  obbligato.  (Bastide  e  Jau- 
sion vanno  alla  tavola  da  niuoco.  Il  Conte  con- 
duce Clarissa  sid  davanti)  Difatti  vi  trovo  as- 
sai pallida,  ed  abbattuta;  forse  stanchezza... 
(piano  a  Clarissa)  o  piuttosto  inquietudine? 
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Clarissa.  (Ali,  signore!) 

Conte.  Calmatevi...  vostro  fratello  è  partito,  l'ho 
accompagnato  io  stesso  fino  alle  porte  della 
città). 

Clarissa.  (Ab!  grazie  del  vostro  generoso  inte- 
resse). 

Conte,  (ad  alta  voce  facendola,  sedere  sul  canapè^ 
Cercheremo  di  farvi  dimenticare  le  vostre  sof- 
ferenze con  i  piaceri  e  l'allegria...  Ma  tra  voi, 
Signori,  non  iscorgo  il  vero  eroe  della  festa... 
il  signor  Fualdes. 

Jaiision.  (Fualdes!)  (trasalendo) 

Clarissa.  (Cielo!) 

Conte,  (volgesi  a  Bastide  e  Jausion  die  gitiocano 
a  carte)  Non  lo  avete  condotto. 

Bastide.  No...  nm  non  è  ancora  qui? 

Conte.  Non  è  ancora  comparso.^ 

Bastide.  (miscliiando  le  carte)  È  singolare.  Do- 
veva venire  a  prender  me  e  Jausion,  l'abbia- 
mo aspettato  inutilmente  fino  alle  dieci...  e 
vedendo  che  non  veniva  abbiamo  pensato  fossc' 
qui  venuto  direttamente. 

Conte.  No...  vi  ripeto  che  egli  non  è  al  ballo. 

Bastide.  Senza  dubbio,  qualche  importante  affa- 
re lo  avrà  trattenuto. 

Conte.  Alla  metà  della  notte?  È  impossibile. 

Bastide.  Difatti  io...  (aUandosi)  Ah!  aspettate... 
credo  avere  indovinato. 

Conte.  Spiegatevi. 

Jausion.  (sem/pre  seduto)  (Che  dirà?) 

Bastide.  Se  non  sbaglio,  questa  festa  era  data  in 
suo  onore. 

Conte.  Si,  certo. 
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Jìasiuìe.  Avete  calcolato,  senza  pensare  alla  sua 
inodestiii. 

Conte..  Come? 

lìastìdc.  Si...  avrà  saputo  clie  gli  preparavate  un 
ovazione,  ed  avrà  voluto  nascondersi:  sarà  an- 
dato a  passare  la  notte  in  campagna. 

Conte.  Come!  Lo  credete? 

Bastide.  Pei-  me,  non  ci  ammetto  dubbio. 

Clarissa.  (Infame!) 

Conte.  Voi  dissipate  le  mie  inquietudini.  Non  sa- 
prei mai  perdonarmi  se  dovessi  essergli  causa 
anche  involontaria  di  qualche  sinistro.  Io  vi  a- 
veva  invitati  (due  servi  recano  ima  tavola  con 
dei  puuch^  perchè  foste  presenti,  e  quantunque 
Fiiaìdes  non  sia  fra  noi,  non  perderà  nulla 
della  luminosa  riparazione  che  gli  è  riscr- 
bata. 

Tutti.  Come! 

Conte.  Ingannato  da  false  apparenze,  io  ho  ol- 
traggiato, minacciato  l'uomo  che  doveva  vene- 
rare ed  amare.  A  voi  dinanzi,  pubblicamente 
ho  voluto  ritrattarmi.  Signori,  beviamo  alla 
salute  del  salvatore  di  mio  padre,  del  più  no- 
bile, del  più  generoso  degli  uomini  ;  alla  sa- 
lute di  ^Vi2k\àe^\  (prendono  i  bicchieri,  toccano, 
e  quando  sono  per  bere,  si  sente  la  voce  di  Re- 
migio). 

Scena  quarta 

Remigio,  e  detti. 

Bemigio.  (di  dentro)  Signor  Conte...  signor  Con- 
te... (entra)  Ah!  gl'injfami  ! 
Tutti.  Che  fu  ? 
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Picmìgio.  Mio  Dio  !  Una  orribile  sciagura. 

Tuffi.  Una  sciagura! 

Bemigio.  (piangendo)  11  mio  povero  padrone... 

Tuffi.  Ebbene? 

Tìemigio.  E  morto. 

Tuffi.  Morto! 

Pifmigio.  Lo  hanno  assassinato. 

Ttcffi.  Ab! 

Jausion.  (piano  a  Basfide)  (Come  lo  sa?) 

Basfide.  (Silenzio!) 

Confo.  Assassinato!  Egli!...  possibile? 

Piemigio.  Pur  troppo  è  vero.  Un'ora  fa...  veniva 
qui  per  accompagnare  a  casa  il  padrone;  ve- 
do correre  dalla  parte  dell'Avejron:  vi  corro 
anch'io,  vi  era  una  donna  che  gridava...  essa 
aveva  trovato  sulla  riva  del  fiume  un  cada- 
vere... 

Tuffi.  Un  cadavere... 

Pemigio.  Che  le  onde  avevano  rigettato...  e  ri- 
conosco in  esso  il  mio  adorato  ])adrone. 

Jausion.  (E  trovato...  siamo  perduti!)  (a  Bar- 
sfide). 

Basfide.  (Calma). 

Pemigio.  (a  Basfide  e  Jausion)  Sapendo  che  voi 
parenti  e  amici  della  vittima  eravate  qui,  so- 
no corso  a  cercarvi... 

Basfide.  A  cercarci! 

Pemigio.  Perchè  annunziaste  alla  mia  povera 
padrona  quest'orribile  avvenimento,  poiché  io 
non  ne  avrei  mai  il  coraggio. 

Basfide.  (Non  siamo  sospetti).  Noi...  recarle  que- 
sta terribile  nuova?  Ma  è  ella  poi  corta?  No 
siete  ben  siciiro  ? 
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lìcmigio.  Troppo  sicuro  !...  L'ho  veduto  con  duo 
grandi  ferite  nel  collo. 

Conte.  Orrore!  Ma  chi  ha  potuto  commetterò 
(lucst'infame  delitto? 

Ficmìfjio.  Qualche  vendetta...  La  rahhia  dei  par- 
titi... .Alio  sventurato  padrone...  Ah!  io  ho  trop- 
po vissuto...  si...  troppo,  (cade  fuori  dei  sensi 
fra  le  braccia  dei  servi  che  lo  conducono  a  si- 
nistra). 

Conte.  Andate  :  che  si  abbia  di  lui  tutta  la 
cura. 

Clarissa.  (Povera  signora  Fualdes!  Quale  sarà  il 
suo  dolore!) 

Servo.  Signor  Conte,  un  Magistrato. 

('onte  (sorpreso)  Un  ì\[agistrato  ? 

Jausion.  (a  Bastide)  (Siamo  perduti.) 

Bastide.  (Calma,  ti  dissi.) 

Scena  quinta 

Sauveterre,  Cancelliere,  e  detti. 

Clarissa.  (Ah  !  Dio  ha  voluto  che  il  delitto  non 
restasse  impunito!) 

Conte,  (a  Sauveterre)  Signore,  che  cosa  volete? 
Che  venite  a  far  qui?  In  questo  Castello  non 
vi  sono  colpevoli. 

Sameterre.  È  la  giustizia,  che  viene  ad  assicurar- 
sene. Un  orribile  delitto  ha  gettato  lo  spa- 
vento in  questa  città.  Io  dichiaro  che  qualun- 
que sia  il  rango,  il  nome  dell'autore  di  ([uesto 
omicidio,  sono  deciso  di  agire  contro  di  lui  con 
l'rstrcmo  rigore. 

Conte.  Lo  conoscereste  voi? 
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Smweterre.  E  voi,  Signore,  riconoscete  questo  pu- 
gnale ? 

Conte,  (sorpreso)  E  il  mio  !  La  mia  cifra,  e  le 
mie  armi  sono   incise  nella  impugnatura. 

Clarissa.  (Che  significa?) 

Conte.  Ma  come  questo  pugnale  è  fra  le  vostre 
mani  ? 

Sauveterre.  E  stato  tolto  dal  corpo  della  vittima. 
(moto  di  orrore) 

Conte.  Che  dite  voi? 

Sauveterre.  Dico,  Signore,  che  a  Rodez  non  si  co- 
nosceva che  un  solo  nemico  di  Fualdes,  e  che 
questo  nemico,  che  lo  aveva  pubblicamente  mi- 
nacciato, non  può  essere  che  colui  che  lo  ha 
colpito. 

Conte.  E  questo  nemico? 

Sauveterre.  Siete  voi. 

Conte,  lo! 

Bastide.  (piano  a  Jausion)  (Noi  siamo  salvi  !) 

Sauveterre.  Signor  Conte  di  S.  Andèol,  in  nome 
del  Re,  vi  arresto  ! 

Conte.  Io  arrestato!  Signore,  commettete  un  er- 
rore, di  cui  voglio  risparmiarvi  gli  effetti  fu- 
nesti... Vogliate  ascoltarmi. 

Sauveterre.  Risponderete  alla  giustizia,  alla  quale 
fino  da  questo  momento  appartenete. 

Conte.  Sia  pure. 

Clarissa,  (turbata)  (E  lo  lascerò  accusare  !..  fi- 
gli, che  è  innocente,  che  questa  sera  ha  sal- 
vato mio  fratello...  tacerò  quando  conosco  i 
colpevoli?...  Ah,  no!  (a  Sauveterre)  Uditemi.... 
io.... 

Bastide.  (Pensa  a  tuo  figlio.)  (piano  a  Clarissa) 

Clarissa.  (Mio  figlio?) 
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Sativcierre.  Ebbeno,  Signora,  clie  cosa  avete  a 
diro  ? 

Clarissa,  (con  voce  interrotta)  Che  il  signor 
Conte  di  S.  Andèol  è  il  più  generoso  degli  uo- 
mini... che  non  può  aver  commesso...  ma  il 
turbamento...  l'emozione...  Ah,  mio  Dio!  Per- 
donami questo  silenzio!  (cade  sul  canarie) 

Conte.  Signora...  non  saprei  dirvi  quanto  mi  com- 
movete... Ma  prima  io  debbo  obbedire  alla 
Giustizia,  che  ben  presto  spero  riconoscerà  il 
suo  errore. 

Sauveterre.  Lo  desidoro  per  voi,  Signore,  e  per 
vostro  padre,  che  era  un  degno  e  leale  genti- 
luomo. 

Conte,  (volgendosi  agii  invitati)  Addio,  signori. 
Questa  festa  incominciata  così  allegramente, 
termina  nella  mestizia  e  nel  dolore.  Però,  pri- 

.  ma  di  separarsi,  permettetemi  di  fare  un  ul- 
timo brindisi...  si,  un  brindisi  che  era  nel  mio 
cuore,  (^prende  un  bicchiere)  Alla  memoria  di 
Pualdes...  alio  scuoprimeuto  de'suoi  assassini  ! 

Tutti,  (meno  Bastide  e  Jausion,  arrendono  ì  bic- 
chieri) Si,  de'suoi  assassini! 

Clarissa,  (alzandosi  con  esaltazione,  a  Bastide  e 
Jausion)  Ma  bevete  dunque,  Bastide....  Jau- 
sion, bevete...  allo  scoprimento  degl'  infami 
assassini  !  (fatto  il  brindisi,  Sauveterre  fa  un 
cenno  al  Conte  di  S.  Andèol  di  seguirlo.  Basti- 
de e  Jausion  si  consolano.  Clarissa  ricade  sul 
:auapè.  Quadro.) 

Fine  dell'atto  quinto. 
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ATTO   SESTO 


liì  crociera  delle  Cinque  Vie.  —  Verso  la  destra  una 
croce  di  pietra  con  piedistallo  e  due  gradini.  —  A 
sinistra,  prima  quinta,  capanna  coperta  di  stoppie  con 
un  piccolo  campo  coltivato,  circondato  da  un  piccolo 
muro  rovinato .  —  In  fondo  la  foresta  ;  strada  scosce- 
sa praticabile  a  sinistra. 

Scena  prima 

Pietro,  solo. 

AWàlmre  del  sipario,  egli  è  nel  Campetto  seduto 
sul  muro,  pensoso  e  cupo. 

Pietro.  Lo  hanno  trovato:  è  la  Divina  Giustizia 
che  lo  ha  voluto...  Per  isfuggire  a  quel  rumo- 
re che  incomincia  a  spargersi  nella  città,  al- 
l' alba  sono  partito  da  Rodez,  e  sono  venuto 
a  lavorare  questo  Campetto,  che  mi  ha  affittato 
il  signor  Bastide.  Ma  qui...  come  laggiù.. ,  il 
turbamento...  il  grido  della  coscienza  mi  per- 
seguito, (pausa)  Cerchiamo  dimenticare...  lavo- 
riamo, ciò  forse  potrà  distrarmi,  (dà  qualche 
colpo  con  la  vanga,  poi  si  ferma)  No...  no... 
non  posso!  Veggo  sempre  il  cadavere!  Egli  è 
là...  là...  dinanzi  a  me...  mi  guarda!...  mi 
chiama  !... 

Scena  seconda 

Bastide,  da  caccia,  con  fucile,   e  detto. 
T-nsiide.  Pietro  ? 
Fietro.  (spaventato)  Dio!  Chi  è  là?  Chi  mi  parla? 
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(con  faccia  stravolta)  Vioni  a  rimproverarmi  il 
iiìin  delitto...  a   trasciiianni   al    patibolo!...   al 
patibolo  !...  oh  orrorr  ! 

IJastidc.  (scuotendolo)  Ma  che  cosa  hai  dunque, 
imbecille  ? 

Pietro,  (tornando  in  sé)  Ali!  siete  voi?  Credeva 
fosse  l'ombra...  di  (lueil'altro! 

Bastidc.  Di  quell'altro^ 

Pietro,  (con  voce  cupa)  Si...  di  quello  che  ab- 
biamo ucciso. 

Bastide.  Calmati,  via...  le  tue  visioni  potrebbero 
divenire  pericolose.  Tu  sai  bene,  che  i  morti 
non  ritornano. 

Pietro.  Ma  però  escono  dalle  onde. 

Bastide.  (posa  il  fucile  al  muro)  È  vero.  L'Avej- 
rou  ha  rigettata  la  sua  preda...  però  non  sia- 
mo sospetti.  Si  attiibuisce  la  morte  di  Fual- 
dès  ad  una  vendetta  politica  !...  La  Giusti- 
zia ha  arrestato  una  persona  che  tutte  le  cir- 
costanze accusano. 

Pietro.  Si...  un  inr.ocente. 

Bastide.  Te  lo  ripeto...  finora  nessuno  pensa 
a  noi. 

Pietro.  ]\fa  voi,  perchè  venite  qui? 

Bastide.  Sfuggo  i  rumori  della  città  e  le  ciarle 
assurde  che  circolano. 

Pietro.  Si...  non  si  ama  udirlo.,.  Oh,  lo  so  an- 
cor iol 

tjasti.de.  (prende  il  fucile)  Io  non  ho  voluto  can- 
giare nulla  nelle  mie  abitudini...  e  secondo  il 
mio  costume  sono  venuto  a  caccia.  Il  giudice 
d'istruzione  ama  il  selvatico...  questa  seva  gli 
manderò  alcune  pernici  :  i  piccoli  regali   man- 
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tengono  l'amicizia,  ed  io  penso  a  conservarmi 

la  sua. 
Vieiro.  Voi  potete  ancora    scherzare,    io    non  lo 

posso  più...  Oh!  non  lo  potrò  piìi  mai! 
Bastìde.  Taci...  sento  camminare...    (guarda)    E 

Ina  moglie. 
Pietro.  Dessa  !  Che  viene  ella  a  fare  ?  Avrebbero 

scoperto  qualche  cosa? 

Scena  terza 

La  Bang  al,  dal  fondo  a  sinistra,  o,  detti. 

La  JBancal.  Ah,  signor  Bastide!  Sono  ben  con- 
tenta d' incontrarvi. 

Jìastide.  Ancor  io.  Che  cosa  e'  è  di  nuovo?  Che 
dicono  a  Rodez? 

La  Banca!.  Per  ora  tutte  ciarle  vaghe...  però  io 
non  sono  senza  timori. 

Bastide.  Come? 

Pietro.  Che  cos'  è  dunque  ? 

La  Banca!.  Pare  che  Sempticio,  il  pescatore, 
fosse  sulla  riva  dell'Avejron  quando  abbiamo 
gettato  il  corpo  nell'acqua. 

Pietro,  (spaventato)  Gran  Dio! 

Bastide.  (tranquiUo)  Era  notte...  egli  non  può 
averci  riconosciuti. 

La  Banca!.  È  vero...  ma  però  si  viene  a  sapere 
che  vi  erano  dei  complici. 

Bastide.  Avete  avuto  cura  di  far  sparire  tutte 
1  e  tracce  ? 

L.a  Banca!.  Tutte. 

Bastide.  Va  bene. 

La  Banca!.  Un'  altra  cosa.  Andrea  è  stato  chia- 
mato dal  giudice. 
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Pietro.  Andrea!  Clio  lia  o^'li  detto? 

La  Jkmcaì.  Non  Jo  so.  Avrà  parliito  della  rac- 
comandazione di  suonare,  dei  dieci  iVanclii  clic 
£<li  ho  dato. 

Busiide.  E  questo  che  cosa  prova?  (Ikinad  va 
a  sedere  sul  muro) 

La  Bancal.  Infine...  ho  paura  clic  abbiamo  un 
testiniono  più  terribile. 

Jìastkle  Chi? 

/>«  Bancal.  Una  donna. 

Jiastide.  (vivamente)  Nominatela? 

I^a  Bancal.  E  inutile,  me  ne  incarico  io. 

Bastide.  Voi  ! 

La  Bancal.  Si...  lasciatemi...  ho  da  parlare  con 
lui.  (indica  I^ietro) 

Bastide.  Allora  continuo  la  mia  caccia  :  ci  rive- 
dremo qui  ? 

La  Bancal.  Qui...  fra  due  ore. 

Bastide.  Bene,  vi  sarò.  Addio. 

La  Bancal.  Addio.  (Bastide  parte  dal  fondo  a 
sinistra) 

Scena  quarta 
La  Bancal   e  Pietro. 

La  Bancal.  (Ora  a  noi...  sarà  difficile...  ma  fa- 
cendogli paura. .)  (va  a  sedere  sopra  tina  pie- 
tra presso  suo  manto,  che  rimase  pensieroso,  e 
non  abhodò  allo  scorso  dialogo)  Ebbene,  hai 
udito? 

Pirtro.  (con  aria  sttipidita)   Udito!...  Che  cosa? 

La  Baìical.  Diceva...  che  abbiamo  un  testimone... 
una  donna. 

Pielro.  Si,  si,  la  signora  Clarissa. 

La  Bancal.  Di  quella  risponde  il  signor  Basti- 
de: ella  tacerà.  Ma  ve  n'ha  un  altra. 
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Vidro.  Un'altra! 

La  Bancal.  Si,  un'altra...  e  quest'altra  è  Mad- 
dalena. 

Pietro,  (si  alza  e  attraversa  la  scena)  iladdale- 
na...  Maddalena? 

La  Bancal.  (si alza  egli  si  avvicina)  lerisera, un 
momento  dopo  sette  ore,  l'ho  trovata  nella 
camera  delle  bambine.  Non  so  che  cosa  ab- 
bia scoperto...  ma  questa  mattina,  quando  ha 
saputo  la  morte  di  Fualdès,  essa  è  divenuta 
pallida,  tremante,  ed  ha  gridato:  «  Io  non  so 
nulla.  »  Ma  l'ho  tanto  battuta  che  lia  finito  col 
confessarmi  che  ieri  sera  ha  inteso  delle  grida. 

Pietro.  Che  importa  ?  Maddalena  non  ci  tradi- 
rà... Essa  ama  troppo  suo  padre. 

La  Bancal.  Tu  si...  ma  io,  che  fin  dall'infanzia 
la  sgrido  e  la  batto,  mi  odia!... 

Pietro.  Maddalena  è  troppo  buona,  troppo  pie- 
tosa per  odiare  alcuno. 

Ljn  Bancal.  È  una  bacchettona...  un'ipocrita. 

Pietro,  (con  forza)  Ti  dico,  che  non  ci    tradirà! 

La  Bancal.  Eh,  perdiana!  So  bene  che  non  an- 
derà  da  sé  a  denunziarci... 

Pietro.  No,  no. 

La  Bancal.  Ma  se  i  sospetti,  che  hanno  inco- 
minciato ad  avere,  divenissero  più  forti,  se 
Maddalena  fosse  chiamata  presso  il  Giudice... 

Pietro,  (trasalisce)  Presso  il  Giudice... 

La  Bancal.  Vedi  qual  pericolo  per  noi...  una 
giovinetta  timida,  senza  difesa...  Questi  Giudici 
sono  cosi  astuti... 

Pietro.  Tu  mi  fai  tremare  ! 

La  LJancal.  Ella  si  lascerebbe  imbrogliare.... 
parlerebbe..,  e  quantunque  non  mi  abbia  volu- 
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to  confessar  tutto,  sa  tuiito  clic  basta  per  farci 
lafiliar  la  lesta. 

ì'iriro.  (miarrniaio)  (Ji'aii  Dio!  Non  voglio...  no, 
non  vof^lio  morire  !... 

La  Jkmcdì.  Sono  venula  a  trovarti...  per  dirte- 
lo... per  avvertirti. 

T'iciro.  Avvertirmi  ? 

La  Bancaì.  Si,  pei  che  tu  veda  quello  che  devi 
fare. 

Vtclro.  Disgraziala...  taci  ! 

La  Uancal.  Caspita!...  Se  qualclieduno  deve  mo- 
rire, meglio  lei,  che  noi. 

Piefro.  (con  forza)  Taci...  taci  !  Ucciderla  io! 
Maddalena!  mia  figlia!... 

La  Bancaì.  Tua  figlia!...  Eh!  tu  sai  bene  che 
non  è  tua  figlia. 

Pietro.  Non  importa.  Io  le  ho  fatto  abbastanza 
del  male,  togliendole  il  suo  nome,  la  sua  for- 
tuna, (con  icncrezza)  Povero  vecchio  Conte  di 
S.  Andèol  !  Mi  sembra  ancora  di  udirlo,  quando 
è  venuto  a  dirmi  :  «  Pietro,  tu  sei  un  onest'uo- 
mo  (perchè  allora  io  era  un  onest'uomo)  pren- 
di questa  fanciulla,  questo  danaro,  tutto  ciò 
che  essa  possiede...  ciò  tiaiuteràad  allevarla!» 
(alia  Bancaì)  Tu  mi  consigliasti  a  consumar- 
lo... e  il  danaro  sparì...  Ah  !... 

La  Bancaì.  L'abbiamo  mangiato...  ebbene? 

Pieiro.  Fu  questo  il  primo  fallo,  il  itrimo  passo 
nel  vizio,  e  poscia  mi  fu  necessario  nascon- 
dere a  Maddalena  la  sua  nascita.  Rivelandola, 
mi  avrebbero  chiesto  conto  di  quella  somma, 
di  quel  deposito.  Ah!  quel  denaro  non  ci  fu 
utile,  e  il  Cielo  ce  ne  ha  puniti.  Poco  tempo 
dopo  un  incendio  divorava  la  nostra  casa,   ed 
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eravamo  rovinati.  La  povera  fanciulla  fu  con- 
daunata  a  dividere  la  nostra  ignominia,  e 
dopo  averle  fatto  tanto  male,  dovrei  ancora... 
Oh!  mai,  mai...  è  già  troppo  il  delitto  che  ho 
sulla  coscienza,  non  ne  commetterò  un  altro... 
No,  no...  mai... 

La  Éancal.  Sia.  Non  ne  parliamo  più...  ma  ri- 
cordati che  non  sarà  mia  colpa  se  moriremo 
sul  patibolo. 

Pietro,  (terrore)  Il  patibolo!... 

La  Bancal.  (io  guarda)  (Ciò  lo  spaventa).  Ti 
lascio,  Pietro,  me  ne  vado,  (parte,  poi  torna) 
Maddalena  viene  a  portarti  da  mangiare. 

Pietro.  Vattene...  vattene...  demonio  tentatore!... 
Non  voglio  più  ascoltarti. 

Lja  Tìancal.  Pensa  al  patibolo!...  Addio,  (esce 
da  destra). 

Scena  quinta 

Pietro,  poi  Maddalena. 

Pietro.  TI  patibolo!...  Oh!  no...  no...  questa  morte 
sarebbe  troppo  orribile.  La  folla  che  ti  guar- 
da!... il  carnefice  che  ti  afferra...  quella  mac- 
china... quell'orribile  palco,  su  cui  è  forza  sa- 
lire!... Oh!  mai,  mai.  lo,  per  sottrarmivi,  do- 
vessi anche  commettere  questa  uccisione...  Eb- 
bene?... Odo  dei  passi...  è  lei!...  Ah!  perchè  è 
venuta!  Mio  Dio,  spei-ava  che  ella  non  venis- 
se!,., (traversa  come  per  cnir are  nella  capanna) 

Maddalena,  (che  è  entrata  dal  fondo  a  sinistra, 
con  paniere)  Padre  mio,  vi  reco  la  zuppa. 

Pietro,  (commosso,  senza    volgersi)  Ah!    Sei  tu, 
Maddalena?  E  perchè  non  evenuta  Anna  Be- 
noà,  come  al  solito  ?  Perchè,  oggi,  sei  tu? 
6 


S2 
Maddalena,   (amaramente)  Vostra  moglie  ha  vo- 
luto clie  venga  io,  ed  lio  ubl)i(lito. 
Pietro.  (senì])re  senza  alzare  tjìi  occhi)  Va  bene... 

posala  là. 
Maddalena,  (pone  il  paniere  presso  il  muro)  Pa 

(li-e  mio,  non  avete  nulla  da  dirmi?  lo  me  ne 

vado. 
Pietro,  (vivamente)  Un  momento...    rimani...    lio 

da  ])arlavti. 
Maddalena.  A  me  ?  (si  volge  alla  Croce,  e  semhm 

pregare) 
Pietro.  Si.  (Ora  ci  penso:    la    matrigna    l'odia, 

vorrà  sbarazzarsene,  e  mi  ha  spaventato   per- 
chè la  uccida:  forse  la  povera   fanciulla   nou 

sa  nuUa.^ 
Maddalena,  (avvicinandosi)  Padre  mio,  che  cosf 

volete? 
Pietro.  (Bisogna  che    me  ne    assicuri.)    Ascoltai. 

j\[addalena  :  tu  non  sai  mentire? 
Maddalena.  Oh  !  no,  no. 
Pietro.   Rispondimi    francamente,    sinceramente. 

lori  sera,  tu  non  sei  andata  a  letto? 
Maddalena.  È  vero. 
Pietro.  Dopo  aver  finto  di    ritirarti,    sei   nuov:  - 

mente  scesa  di  soppiatto? 
Maddalena.   E  vero, 

Pietro.  Sei  passata  nel  salotto  presso  la  cucina? 
Maddalena.  S  vero  padre  mio,  è  vero. 
Pietro.  E  là...  hai  ascoltato...  hai  udito... 
Maddalena,   (retrocedendo)   Oh  !  mio  Dio  !   quali 

sguardi  fissate  su  me...  qual  collera  leggo  nei 

vostri  occhi. 
Pietro.    Rispondi...    ma   rispondi  dunque!...  Che 

i-Jb.%  hai  vslitft' 
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Maddalena.  Dei  lamenti...  dei  gemiti... 

Pieiro.  (Ali!  mia  moglie  non  m'ingannava!)  (a 
^[addalena,  con  emozione)  Ma,  di  quei  lamenti, 
di  quei  gemiti...  ne  bai  parlato  ad  alcuno  ? 

Maddalena.  A  nessuno. 

Pietro.  E,  tu,  non  sospetti  che  cosa  fosse?...  (Mad- 
dalena tace)  Non  è  vero  ?  (silenzio)  Maddale- 
na... Maddalena,  la  verità. 

Maddalena,  (risoluta)  Ebbene...  si,  vi  dirò  tutto 
perchè  un  dubbio  orribile  mi  lacera...  dei  ter- 
ribili sospetti  mi  spezzano  l'anima! 

Pietro.  Terribili  sospetti? 

Maddalena.  Voglio  dirvi  tutto,  purché  anche  voi 
mi  diciate  tutto,  padre  mio...  per  chiedervi 
perdono  se  mi  sono  ingannata,  o,  in  caso  di- 
verso, per  imjil orare  la  morte. 

Pietro,  {retrocede  cercando  la  vanga)  La  morte! 
E  sei  tu  che  vieni  a  chiedermela  ? 

Maddalena.  Si,  ve  la  chiedo,  se  voi  siete  colpe- 
vole, perchè  è  meglio  esser  morta  che  avere 
orrore  di  suo  padre. 

Pietro,  (prende  la  vanga)  Disgraziata!  Vedo  che 
mia  moglie  aveva  ragione...  bisogna  che  tu 
muoia  I 

Maddalena,  (con  energia)  Uccidetemi...  libera- 
temi da  una  funesta  esistenza...  da  un  passato 
che  non  mi  ricorda  che  sventure,  da  un  av- 
venire che  mi  riserba  la  veigogna. 

Pietro.  Tu  lo  vuoi  ?  Ebbene...  (alza  la  vanga) 

Maddalena,  (lo  ferma  col  gesto)  Ma,  prima  di 
morire..,  permettete  che  io  faccia  sui  gradini 
di  quella  Croce  la  mia  ultima  preghiera. 

Pietro,  (turbato)  (Che  dice  qWa'^.)  (Maddalena  va 
ad  inginocchiarsi  sui  gradini,  e  si  pone  a  pre- 
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gare)  Forse    olla    pro^'i  per    me  !    Ha  rjuarda 
(cnnuìiosso) 

J\l(t<ì(l(iìcna.  (pre(ja  a  voce  alta)  Dio  Oimipotenlc! 
l'erdoiiate  a  mio  padi-o,  come  sua  fij^lia  ^li 
perdona...  e  se  il  sacrificio  della  mia  vita  può 
dargli  tempo  al  pentimento,  accettatelo,  Sij^no- 
re,  e  ricevete  l'anima  mia  affinchè  in  cielo  es- 
sa i)i-eglii  per  lui!  (durante  questa  prer/hiera, 
Pietro,  la  di  cui  emozione  è  stata  ere.^eente. 
finisce  per  gettare  la  sua  vanga  lungi  da  lui, 
e  si  precipita  a  terra  con  tutte  due  le  ginoc- 
chia battendosi  il  petto,  singhiozzando) 

Pietro.  Pietà...  Signore,  pietà!... 

Maddalena,  (alzandosi  con  gioia)  Egli  si  pente... 
Mio  Dio,  grazie,  Voi  mi  avete  esaudita  ! 

Pietro,  (sempre  in  ginocchio)  Si,  Maddalena,  fi- 
glia mia,  mi  pento...  chiedo  perdono  al  Cielo, 
perchè  al  suono  della  tua  voce,  la  grazia  è 
discesa  nel  mio  cuore,  le  lacrime  hanno  ba- 
gnato i  miei  occhi,  ho  rigettato  con  orrore 
l'arme  che  doveva  colpirti...  Oh,  Maddalena! 
che  tu  sia  benedetta!  Senza  la  tua  preghiera 
io  diveniva  assai  più  colpevole...  senza  la  tua 
preghiera,  povera  e  santa  lanciuUa,  io  dive- 
niva due  volte  assassino. 

Scena  sesta 

La  Bancal,  e  detti. 

La  Bancal.  (entra,  accostasi  a,  suo  marito  senza 
veder  Maddalena)  Ebbene,  Maddalena  ?... 

Pietro,  (alzandosi  risoluto)  Se  vogliono  mi  pu- 
niscano, ma  io  non  la  ucciderò  mai!  (sembra 
difendere  Maddalena) 
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La  Bancal.  (piano  a  suo  marito)  Disgraziato! 
Ma  non  sai  dunque  che  si  è  avverato  quanto 
ti  aveva  predetto  ?  Maddalena  è  citata...  Ella 
dovrà  comparire  davanti  al  Giudice.  Ella  ci 
denunzierà! 

Pietro.  Non  importa.  Voglio  prima  morire  che 
lordavmi  le  mani  di  un  nuovo  misfatto...  Chi 
viene? 

Maddalena,  (guarda  a  sinistra)  Andrea. 

La  Bancal.  Non  ci  confondiamo,  (corre  a  pren- 
dere Maddalena  per  le  braccia)  T' interroghe- 
ranno... ma  tu  non  dirai  nulla,  non  è  vero? 

Maddalena.  Io  denunziare  mio  padre?...  Mai! 

Pietro.  La  senti  ? 

La  Bancal.  (a  Maddalena)  E  ripeterai  tutto 
quello  che  ti  dirò? 

3Iaddalena.  (guarda  suo  padre)  Si...  tutto,  tutto, 
per  salvarlo! 

La  Bancal.  Va  bene. 

Scena  settima 

Andrea,  e  detti. 

Andrea,  (viene  dal  fondo  tristo  e  pensieroso) 
Maddalena,  cercavo  appunto  di  voi. 

Maddalena.  Di  me? 

La  Bancal.  Che  cosa  vuoi  da  lei  ancora  ? 

Andrea.  Ah  !  siate  tranquilla...  la  disturbo  per 
l'ultima  volta. 

Maddalena,  (sorpresa)  L'ultima  volta? 

Pietro.  Che  vuoi  tu  dire? 

Andrea,  (commosso)  Maddalena,  vengo  a  dirvi 
addio. 

Maddalena.  Addio?  Voi  partite? 


Aìulrro.  Fra  un'  ora  mi  metto  in  via  col  mio 
or^aiiolto. 

Maddalena.  Ma  percliè? 

Andrea.  Qui  non  si  pensa  più  ai  suoni...  Giurli- 
ci...  processi...  e  ciò  mi  fa  paura!  Noi,  figli  del 
paese  dogli  spazzacammini,  non  siamo  avvezzi 
alla  Giustizia,  e  quando  essa  giunge  in  un 
paese,  noi  audiamo  in  un  altro  ;  facciamo  co- 
me le  rondini  quando  fa  freddo. 

Maddalena.  Ah  !  comprendo.  Questo  avvenimento 
vi  spaventa. 

Andrea.  Più  che  non  pensate,  e  perciò  me  ne 
vado,  ritorno  alla  montagna.  Ma,  prima  di 
partire,  mamma  Banca!,  ho  voluto  vedervi. 

La  JBaneal.  Vedermi? 

Andrea.  Per  rendervi  quei  dieci  franchi  che  mi 
avete  dati  ieri. 

La  Bancal.  Rendermeli,  e  perchè? 

Andrea.  Perchè  il  Giudice  da  cui  esco  adesso... 
mi  ha  detto  certe  cose...  certe  cose  che  mi 
hanno  persuaso  a  non  ritener  più  questo  de- 
naro... riprendetelo...  esso  mi  abbrucia  le  ma- 
ni... forse  ha  servito  a  pagare... 

3Iaddalena.  (vivamente)  Ah,  tacete! 

Andrea.  Avete  ragione...  non  dico  di  più.  (si 
volge  al  fondo)  Molto  più  che  vedo  laggiù 
qualcheduno,  innanzi  a  cui  è  prudenza  tenere 
la  lingua  in  tasca. 

La  Bancal.  (a  Maddalena)  Vengono  a  prenderti. 
(Pensa  alla  tua  promessa.) 

Scena  ottava 

Cancelliere,  Gendarmi,  e  detti. 

Cancelliere.  Maddalena  Bancal  ? 
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JTaddaìena.  (turbata  si  avanza)  Sono  io,  si- 
gnoro. 

CanceUicre.  Vengo  da  casa  vostra,  e  mi  dissero 
che  eravate  qui.  Il  signor  Giudice  istrut- 
tore vi  attende. 

Maddalena.  Vi  seguo. 

Pietro.  E  anche  noi,  o  Signore?...  {Cancelliere  lo 
guarda) 

La  Bancal.  Si  :  noi  siamo  i  parenti  di  questa 
cara  fanciuHa...  e  vogliaìno  accompagnarla 
innanzi  al  Tribunale.  (Per  la  strada  le  farò  la 
lezione.) 

Maddalena.  Andrea,  addio...  buon  viaggio  ! 

Andrea.  Grazie,  Maddalena...  possa  il  Cielo  pre- 
servarvi da  ogni  disgrazia. 

Cancelliere.  Partiamo,  f/a  Bancal  ha  preso  x^resso 
la  capanna,  il  vestito  ed  il  cappello  di  sito  ma- 
rito e  glielo  ha  dato.  Tutti  partono,  meno  An- 
drea). 

Scena  nona 
Andkea,  poi  Clarissa. 

Andrea,  (guardandoli  dietro)  Povera  fanciulla  ! 
Che  va  ella  a  fare?  Essa  non  è  colpevole... 
ne  son  certo.  Perchè  mai  ha  una  cosi  cattiva 
famiglia?  (siede  piangente  presso  la  capanna 
sen.zu  vedere  Clarissa) 

Clarissa.  La  crociera  delle  Cinque  Vie.  Deve  es- 
sere questa.  Si  :  ecco  la  Croce  che  m' indica 
nella  lettera,  (si  ferma)  Non  oso  avvicinarmi... 
ni  punto  di  conoscere  "  la  sorte  di  mio  fra- 
t  '11-0...  se  non  dovessi  trovare  quei  segni...  Ah! 
03r»;ìggio.  (si  accosta  e  guarda)  Si...  ci  sono... 
e;ooli...  egli  è  salvo!    Dio    mio,    vi    ringrazio. 
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(si  (illoìitana  daìla  Croco)  Ali  !  ))0it1i('  noii  pos- 
so dir  così  di  mio  fijilio,  non  .salvo  d.iili!  mi- 
nacele dc^li  scellerati. 

Andrea,  (aitandosi)  Andiamo.  Cora^^gio,  e  in 
cammino. 

Clarissa,  (vedendolo)  Andrea! 

Andrea.  Signora  Clarissa!  Voi  qui?  Sono  ben  con- 
tento di  vedervi  :  cosi  non  [ìartirò  senza  dirvi 
addio. 

C/arissa,  (sorpresa)  Addio!  Come,  tu  parti? 

Andrea.  Si,  ritorno  presso  la  mia  vecchia  madre, 
nelle  montagne  dell'Alvergna. 

Clarissa.  (Quale  idea  !  Si...  questo  sarebbe  il 
mezzo  di  sottrarre  mio  tìglio  alla  vendetta  di 
Bastide.)  Ascolta,  Andrea:  se  ti  chiedessi  un 
servigio  ? 

Andrea.  Un  servigio? 

Scena  decima 

Bastide,  e  detti. 

Bastide.  (entra  da  dove  era  partito)  (Che  vedo! 
Ella  qui  con  Andrea.)  (si  nasconde  dietro  la 
Croce) 

Clarissa.  Si,  un  gran  servigio...  acconsentiresti 
a  rendermelo  ? 

Andrea.  Ma  due,  ma  quattro  servigi...  Ah!  pur- 
ché ciò  non  ritardi  molto  la  mia  ])artcnza. 

Clarissa.  Al  contrario....  potresti  partire  fra 
un'ora. 

Andrea.  Come  è  così,  va  bene.  Di  che  cosa  si 
tratta  ? 

Bastide.  (Ascoltiamo.) 

Clarissa.  Sono  costi-etta  di  allontanare  per  qual- 
che tempo  mio  figlio. 


89 

Basiide.  (Suo  figlio!) 

Andrea.  Che  cosa  dite!  E  forse  cattivo? 

Clarissa.  No:  ma  è  in  pericolo  la  sua  sicurezza... 
e  forse  anco  la  sua  vita. 

Andrea,  (commosso)  La  sua  vita? 

Clarissa.  Vuoi  tu  incaricarti  di  lui?  Condurlo 
loco  ? 

Basiide.  (Un  tradimento  !  N'  era  certo.) 

Andrea.  Condurlo  meco?  Con  tutto  il  cuore!  Sa- 
rà un  compagno  di  viaggio;.,  per  le  strade 
canteremo  assieme  delle  canzonette. 

Clarissa.  Appena  giunto  nelle  tue  montagne  lo 
afiiderai  a  tua  madre. 

Andrea.  Ella,  che  ha  tanto  dispiacere  di  non 
avere  più  dei  figli  piccoli,  sarà  contenta.  Lo 
terrà  come  il  suo  quindicesimo. 

Clarissa.  Dunque  tu  accetti  ? 

Andrea.  Senza  esitare. 

Clarissa.  Prendi  questa  borsa  per  le  spese  del 
viaggio. 

Andrea,  (la  fa  saltare  fra  le  mani)  Questa  bor- 
sa?... Oh  !  come  pesa  ! 

Clarissa.  Ogni  mese  ti  perverrà  altrettanto. 

Andrea.  Altrettanto  ?  Ma  e'  è  da  vivere  come 
Principi.  Bisogna  sollecitare.  Dove  si  prende  il 
giovine  camerata  ? 

Clarissa.  Qui,  presso  Claudio  Girard,  fratello 
della  sua  nutrice. 

Andrea,  (prende  il  bastone)  Claudio  Girard...  va 
bene,  lo  conosco.  Vado  :  voi  non  venite  con  me? 

Clarissa.  No,  no:  bisogna  che  non  ci  vedano 
insieme. 

Andrea.  Capisco. 

Basiide.  (Aneli' io.) 
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Clurissd.  E  soprattutto  non  mancare  fli    partire 

Andrea.  Siamo  intesi...  Tre  quarti  d' ora  per 
andare  a  prendere  il  bambino...  tre  altri  per 
ritornare  in  città...  Quando  suoneranno  le  quat- 
tro saremo  ^\ìi  lungi  da  Kodez. 

Clarissa.  (Allora  non  avrò  più  a  temere.)  An- 
drea, addio. 

Andrea.  Addio,  signora  Clarissa.  Non  temete, 
avrò  cura  di  lui.  (si  avvia) 

Clarissa.  La  salvezza  di  mio  figlio  è  nelle  tue 
mani.  Siano  leco  le  benedizioni  di  una  madre. 
(esce  dalla  destra) 

Andrea,  (salendo  la  via  di  sinistra)  Addio,  si- 
gnora Clarissa.  Corro  a  prendere  il  fanciullo. 
(sparisce), 

Bastide.  (esce  di  diefro  alla  base,  arma  il  fucile) 
Mio  buon  amico,  tu  non  ci  riuscirai,  (sjjara,  e 
lo  segue.  Cala  il  sipario. 

Fine  dell'  atto  sesto. 
ATTO  SETTIxllO 

Gablfìcllo  del  Giudice  istrullore  nel  Palazzo  di  Giu- 
stizia in  llodez.  —  Nel  fondo  porla  principale.  — 
Due  porle  laterali. 

Scena  prima 

Saua'ETEREE,  seduto  ed  suo  scritfojo  a  sinistra, 
Cancelliere  scrive  a  un'altra  tavola,  Conte  di 
S.  Andèol  in  piedi  in  mezzo  alla  scena.  Due 
Gendarmi  seduti  ai  due  lati  della  porta  in 
fondo. 
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Sanveterre.  Dunque,  voi,  confessate  avere  avute 
ragioni  d'odio  contro  Fualdès? 

Conte.  Signore,  senza  il  rispetto  che  ogni  genti- 
luomo professa  per  i  Magistrati,  io  cesserei 
dal  rispondere  a  delle  domande  clie  mi  stan- 
cano, quanto  mi  offendono. 

Sauveterre.  Signor  Conte  :  nessuno  in  Francia 
può  sottrarsi  all'azione  della  Giustizia,  qua- 
lunque sia  il  rango,  o  la  ricchezza;  rispon- 
dete: molti  testimoni  depongono  che  dal  vo- 
stro arrivo  in  Rodez  vi  hanno  udito  proferire 
minacele  contro  Fualdès. 

Conte.  È  vero,  non  posso  negarlo. 

Sauveterre.  Avete  anche  soggiunto  (queste  sono 
le  vostre  espressioni)  che  non  perirebbe  che 
per  le  vostre  mani. 

Conte.  Tornando  a  Rodez  un'  idea  sola  mi  do- 
minava sopra  le  altre:  quella  d'immolare  Fual- 
dès. Io  non  vedeva  in  lui  che  il  Giudice  im- 
placabile, il  carnefice  di  mio  padre.  Ma,  quando 
conobbi  la  sua  nobile  e  generosa  condotta, 
la  collera  cede  il  luogo  nel -mio  cuore  alla  più 
viva  riconoscenza.  Io  non  formai  più  che  un 
voto  :  quello  di  ottenere  il  mio  perdono.  Que- 
sto perdono  l'ottenni,  e  il  nobile  vecchio  mi 
strinse  al  suo  cuore...  io...  io,  che  sono  accu- 
sato di  essere  il  suo  uccisore! 

Sauveterre.  Ma  nulla  viene  a  provare  quello  che 
dite,  mentre  sorgono  da  ogni  lato  prove  evi- 
denti contro  di  voi.  Come  avviene  che  il  vostro 
pugnale  è  stato  trovato  sul  corpo  della  vit- 
tima? 

Conte.  Confesso,  che  non  posso  comprendere  co- 
me abbia  potuto  cadere  nelle  mani  dell'assas- 
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sino,  (come  ricordandosi)    Aspettate...   ora  mi 
ricoi'do    clie    al    luomeiito  del    mio    collo(iiiio 
con  Kualdès  conobbi  (guanto  gli  doveva...  ,Si... 
si...  è  così. 

Sanveferre.  Terminate. 

(Jonfc.  Vergof^naiidomi  de'mioi  torti,  e  delle  mie 
stolte  provocazioni,  trassi  quel  pujL^nalo  che 
recava  nascosto,  e  lo  gcltai  con  orrore. 

Snuvcierre.  Dunque  voi  portavate  un  pugnale  ? 

Conte.  Si. 

Sauveterre.  E  credete  che  dopo  una  tale  confes- 
sione io  possa  prestar  fede  alle  vostre  dichia- 
razioni? No,  quel  pugnale  che  portavate  nel- 
r  idea  della  vendetta  non  vi  ha  lasciato.  Voi 
andaste  da  Pualdès,  che  vi  aveva  ricusato  il 
duello  che  gli  chiedevate.  Non  potendo  col- 
pirlo in  sua  casa,  senza  perdervi,  avete  impie- 
gato r  inganno,  avete  finto  una  riconciliazione 
che  non  era  nel  vostro  cuore;  siete  uscito  di 
casa  sua  con  false  proteste  di  amicizia...  poi 
qualche  momento  dopo  gli  scriveste  una  let- 
tera d' invito,  astutamente  preparata  per  al- 
lontanare il  sospetto.  Questa  lettera,  ritrovata 
sulla  vittima,  era  un  inganno  per  trarlo  di 
notte  dalla  sua  casa  in  un  luogo  in  cui  cre- 
devate poterlo  colpire  impunemente.  Conte  di 
S.  Andèol,  ecco  ciò  che  tenterete  invano  di 
negare  piìi  a  lungo  :  ecco  la  verità. 

Conte.  Le  apparenze,  o  Signore,  vi  danno  ragio- 
ne. Nondimeno,  io  sono  innocente  del  vile  at- 
tentato di  cui  mi  si  accusa! 

Sauveterre.  Ma  potete  almeno  giustificare  la  vo- 
stra assenza  dal  ballo?  Assenza  di  cui  tutti  i 
vostri  invitati  hanno  fatto  testimonianza? 


93 

Conie.  Alleile  in  ciò  la  fatalità  si  ostina  a  pei- 
seguitarnii,  e  non  mi  permette  difendermi.  Più 
tardi  se  ne  conoscerà  il  motivo  ;  ora  non  posso 
dii-lo,  perchè  la  verità  potrebbe  compromettere, 
forse,  la  vita  di  una  persona  che  ancora  non 
avrà  lasciato  il  paese. 

Sauveferre.  Tacendo,  aggravate  la  vostra  posi- 
zione. 

Conte.  Tacendo,  non  comprometto  che  me,  com- 
pio un  dovere,  e  sono  fedele  al  giuramento 
che  ho  fatto  per  la  memoria  di  mio  padre. 
Ora,  Signore,  fatemi  ricondurre  alla  mia  pri- 
gione. Spero  che  la  Provvidenza  farà  cono- 
scere il  vero  colpevole,  e  risparmierà  un  er- 
rore di  più  alla  giustizia  degli  uomini,  (esce 
per  la  porta  à  destra  con  i  Gendarmi). 

Satireterre.  (al  Cancelliere  che  si  è  aliato  pren- 
dendo delle  carte)  Riconducete  il  prevenuto... 
che  egli  firmi  il  suo  interrogatorio,  e  non  si 
allontani;  fra  qualche  istante  avrò  bisogno  di 
lui.  (Cancelliere  esce) 

Scena  seconda 

Sauveterre  solo,  poi  il  Cancelliere. 

Sauveterre.  Tutte  le  prevenzioni  sono  contro  di 
lui.  Però  la  sua  fermezza,  le  sue  risposte  a 
fronte  di  così  terribile  accusa  mi  fanno  ancora 
dubitare.  Se  egli  fosse  innocente!  (prende  una 
carta)  Questa  lettera  anonima  me  lo  confer- 
ma. Ella  indica  anche  un  testimone,  una  fan- 
ciulla che  può  fornire  degli  schiarinienti  sul 
vero  autore  del  delitto...  Ma  posso  ciedere  ad 
una  lettera  anonima  ?  La  mano  che  l'ha  ver- 
gata, e  si  nasconde,  sarebbe  quella  di  un  coni- 
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))lice?...  Tiitanto  la    fanciulla    indicata    verrà. 
Mio  Dio!  poiché  (lcl)bo   giudicare    in   tuo  no- 
me,   degnati    tu  di  guidarmi   fra   la    verità  e 
l'orrore! 

('((vccììiere.  (dal  fondo)  Signor  Consiglicie,  la 
l'anciulla  citata  è  qui  con  i  suoi  parenti. 

Sauveierrc.  Siano  introdotti,  (va  a  sedere  (dìo 
scrittoio). 

Scena  terza 
Maddalena,  Pietro,  La  Bancal,  e  detti. 

(Il  CanceUiere  rimette  a  Saurelerre  l' interroga- 
torio del  Conte  e  va  a  sedere) 

Sauvderre.  (a  Maddalena)  11  vostro  nome?  (Mad- 
dalena trema  e  tace) 

La  Bancal.  (dietro  a  lei).  Andiamo,  non  tremare 
così,  figlia  mia,  rispondi  al  signor  Giudice, 
che  è  tanto  una  buona  poi-sona, 

Sauvetrrre.  (dojw  (juardato  la  Banca! J  11  vostro 
nome? 

Maddalena,  (turbata)  Maddalena. 

La  Bancal.  Maddidena  Bancal...  la  fanciulla  ha 
il  nostro  cognome. 

Sauveterre.  Tacete  :  non  interrogo  voi. 

La  Bancal.  Basta  così...  taccio  subito,  mio  buo- 
nissimo signor  Magistrato. 

Pietro.  Lasciala  parlar  sola,  ella  è  grande  abba- 
stanza per  farlo.  (Purché  non  dimentichi  nulla 
di  ciò  che  gii  si  è  detto.) 

La  Banccd.  Poverina!...  È  la  prima  volta,  gra- 
zie a  Dio,  che  comparisce  innanzi  alla  giusti- 
zia. Ma  rimettiti,  Maddalena...  il  signor  Giu- 
dice è  tanto  buono...  non  ti  mangerà,  no...  Di- 
gli tutta  la  verità.  (Pensa  a  tuo  padre  !) 
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Sauveterre.  Sapete  voi  qualche  cosa  sul  delitto 
che  fu  commesso  jeri  sera? 

Maddalena.  Io  ? 

La  Bancaì.  Kispoudi  duuque  di  si. 

Maddalena,  (dopo  guardato  il  padre)  Si...  si,  si- 
gnore. 

Sauveterre.  Dite  alla  Giustizia,  quello  che  voi 
sapete.  Cancelliere,  scrivete  le  sue  risposte. 

La  Bancaì.  Paria,  parla,  figlia  mia  cara...  non 
aver  paura,  sono  qua  io, 

Sauveterre.  Allontanate  quella  donna  dalla  testi- 
mone. 

La  Bancaì.  Ma,  Signore,  volete  separarmi  da 
questa  povera  figlia... 

Sauveterre.  Fate  ciò  che  vi  ho  detto!  (il  Cancel- 
liere fa  passare  la  Bancaì  a  destra.  Pietro 
irresta  a  tutto  un'  attencione  inquieta)  Dun- 
que, che  cosa  sapete  voi  ? 

Maddalena,  (come  ripetendo  una  lezione)  Jeri 
sera...  potevano  essere  le  otto...  io  ritornava 
dal  fiume...  dal   lavatoio  pubblico... 

Pietro,  (con  gioia).  (Ella  mantiene  la  parola.) 

Maddalena.  Ecco  che  tutto  in  un  momento.... 
vicino  all'Amberghe...  a  qualche  passo  dalla 
nostra  casa,  sento  delle  grida...  delle  grida... 

Sauveterre.  Ebbene  ? 

La  Bancaì.  (vivamente)  Digli  dunque  che  hai 
vedato  un  uomo...  perchè  lo  hai  veduto. 

Sauveterre.  Non  la  interrompete...  terminate, 

Maddalena.  Queste  grida  erano  alzate  da  un 
uomo...  un  vecchio  colpito  da  un  altro  uomo. 

Sauveterre.  E  questo  veccliio,  lo  conoscevate? 

MaddriJena.  Eia...  era  il  signor  Fualdès.  (ai:rà 
guardato  la  Bancaì) 


or, 

Hauveterre.  Siete  voi  ben  sicura  di  ciò  che  dite? 

Voi  avete  riconosciuto  il  signor  Fualrlf-s  ?  Po- 
treste attestarlo? 
]\  I  n  fi  fi  al  cìui.  {Oh  mio   Dio!    Perdonateini   questa 

1'  en/ogna...  è  per  salvare  mio  padre.) 
*SV/  vdcrre.  llispondete. 
Jm  Bancaì.  Kis])ondi. 

Mfiildalena.  Si...  si,  Signore...  ne  sono  sicura. 
Sauieicrrc.  E  l'uccisore  l'avete   voi    ngualniento 

riconosciuto?  Potreste  almeno  indicai-lo?  (Matl- 

flaìena  face) 
La  Bancal.    Via...   di'  dunque  come  era  ve^itito, 

poiché  riiai  veduto,  e  lo  sai. 
Sauveicrrc.  (con  impazienza)    Anche    una  volta. 

silenzio! 
La  Bancal.  Ma  signor  Magistrato,  ella  deve  dire 

la  pura    verità  alla    Giustizia,    perchè    se  no, 

potrebbe  avere  dei  dispiaceri. 
Pietro.    E    anche    noi...    Via    Maddalena...    uno 

sforzo  ancoi'a. 
La  Bancal  Or  ora  è  finito...  coraggio! 
Maddalena,  (a  mezza  voce)  Si...  si...  ne  avrò. 
La  Bancal.  Ripeti  quello  che  mi  hai  raccontato 

quando  entrasti  pallida  come   una    morta...  e 

che  ci  hai  dato  i  dettagli  di  quel  giovinotto. 
Sanveferre.  Era  un  giovinotto  ? 
Maddalena.  Si...  si.  Signore,  giovine. 
Sauveterre.  La  sua  statura? 
Madflalena.  La  statura...  alta,  alta,   (dà  i  segni 

fleìla  Bancal) 
Sauveterre.  Il    suo    abito...    rimarcaste    nulla  di 

particolare  ? 
La  Bancal.  Sicuro...  ella  ci  ha  detto... 
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Sauveterre.  (aliandosi  con  severità)  Se  seguirete 
a  interrompere  vi  farò  uscire. 

La  Bancal.  (retrocedendo  con  riverenza)  Bene... 
bene,  non  parlo  più.       «ik 

Sauveterre.  (a  Maddalena  dolcemente)  Come  era 
vestito  questo  giovinotto  ? 

Maddalena,  (segni  della  Bancal)  Aveva  un  man- 
tello.... ed  era  in  abito  nero...  si...  si...  nero. 

Sauveterre.  (Egli  aveva  conservato  il  suo  abito 
da  ballo.  L'ora...  non  v'ha  più  dubbio.  Mio 
Dio  !  Era  lui.)  Questo  è  tutto  quello  che  sa- 
pete? 

Maddalena.  Si,  s'gnore. 

Pietro.  (Grazie,  Maddalena.,,  grazie.) 

Sauveterre.  (al  Cancelliere)  Avete  scritto  ?  bene. 
(a  Maddalena)  Ora,  firmate,  (le  presenta  la 
penna  guardando  la  deposizione) 

Maddalena,  (turbata)  Che  firmi  ?...  Io  ! 

La  Bancal.  (prende  la  penna  e  la  dà  a  Madda- 
lena) Senza  dubbio,  figlia  mia,  firma...  tu  sai 
scrivere,  (a  Sauveterre)  Abbiamo  fatto  non 
pochi  sacrifici  per  la  sua  educazione. 

Maddalena.  (Mio  Dio!  firmare!...  una  testimo- 
nianza falsa  !)  (Maddalena  fa  qualche  passo 
verso  la  tavola) 

Sauveterre.  Aspettate,  (parla  piano  al  Cancel- 
liere che  parte) 

3Iaddalena.  (A  qUal  prova  sono  ancora  riser- 
bata?) 

Sauveterre.  Diceste  di  aver  veduto  1'  uccisore,  e 
lo  indicaste  quasi  precisamente.  Vedendolo,  lo 
riconoscereste?  (il  Cancelliere  rientra  dal 
fondo.) 


OS 

Maddalena,  (sm-presa)  Come!  Dunque  vi  (' (jual- 

chcduiio  arrestato? 
SauvHerrc.  Si  :  qualcliediino  che    confronta    con 

gli  indizj  clie  avete  dato, 
Maddalena.  Gran  Dio!...  Ma  clii  è  desso? 
Sauvetcrre.  Ora  lo  vedrete.  (2'>arla  al  (Cancelliere) 
Maddalena.  (Un  arrestato  !  Uno  che  la  mia  falsa 

dc|)0.sizione  può  perdere!  Ah,  ciò  è  orrihile!... 

infame...  io  faccio  orrore  a  me  stessa.) 
Sauveferre.  Che  s'introduca  l'accusato,   (la  porla 

a  destra  si  apre,  ed  entra  il  Conte.) 

Scena  quarta 

Il  Conte  S.  Andèol,  Cancelliere,  e  detti. 

Maddtdcna.  (getta  un  grido)  Maurizio  ! 

Sauveterre  (a  Maddalena)  Lo  liconoscete?  E 
dunque  quello  che  avete  voluto  indicare? 

Maddalena.  Egli?...  No,  non  è  lui:  ve  lo  giuro, 
non  è  lui.  Maurizio  un  assassino  !  Io  non  ho 
detto  nulla,  non  ho  veduto  nulla. 

La  Bancal.  (spaventata)  Signor  Giudice,  non  le 
date  retta... 

Pietro,  ((come   sopra)  Ella  disse  la  vorità  ! 

Conte,  (sorpreso  lo  guarda)  La  verità! 

La  Bancal.  Sono  stati  allevati  insieme;  lo  ama, 
ed  ecco  perchè  non  vuol  riconoscerlo. 

Maddalena,  (fuori  di  se)  Tacete,  tacete!...  Voi 
sapete  beue  che  mentite.  Io  lo  giuro  dinanzi 
a  Dio,  che  legge  nel  mio  cuore  :  egli  è  inno- 
cente. 

Conte,  (a  Sauveterre)  La  sentite?  Almeno  si  alza 
in  mio  ilivore  una  voce. 

Sauveterre.  Ma  pochi  momenti  sono  ella  atte- 
stava il  contrario. 
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3Iaddaìena.  (vivamente)  Oh!  mai...  Signore...  mai 
la  mia  bocca  ha  accusato  Maurizio...  Si  fosse 
gelata  la  parola  sul  labbro  prima  di  pronun- 
ziare una  simile  bestemmia!... 

Conte.  (Povera  fanciulla!) 

Sauveterre.  Se  desso  non  è  quello  che  credeste 
indicare,  nominate  dunque  il  colpevole. 

Maddalena.  Il  colpevole?...  (Mio  Dio!  Se  con- 
fesso salvo  Maurizio...  ma  mio  padre  muore 
sul  patibolo!  Oh,  situazione  infernale!) 

Sauveterre.  Ebbene? 

Maddalena.  Io  non  so  nulla...  non  ho  nulla  da 
dire. 

Sauveterre.  (la  prende  per  mano)  Fanciulla!  Sa- 
pete voi  che  i  testimonj  falsi  sono  riserbati  a 
una  punizione  infamante? 

Maddalena.  La  prigionia...  la  morte...  ma  che 
Maurizio  sia  libero,  e  viva. 

Sauveterre.  Voi  persistete  a  nasconderci  la  ve- 
rità? (Maddalena  tace)  Allora  non  ci  rimane 
che  un  solo  dovere  da  compiere,  (ijer  dare 
ordini) 

Conte,  (che  in  tutta  la  scena  ha  guardato  i  co- 
niugi Bancal)  Signore,  fermatevi.  Quando  si 
tratta  di  vita  o  di  morte,  e  che  si  vede  una 
fanciulla,  finora  pura  in  mezzo  agli  esempj  del 
vizio,  lordare  per  la  prima  volta  le  sue  lab- 
bra con  la  menzogna,  non  si  dovrà  dire  che 
essa  subisce  un'influenza  fatale,  e  che  obbe- 
disce ad  un  genio  infernale? 

Pietro,  (piano  alla  Bancal)  (Egli  ti  ha  guar- 
data.) 

Sauveterre.  Ebbene,  Signore? 

Conte.  Ebbene,  dacché  sono  entrato    sto    osscr- 
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valido  qiicst'  uomo,  e  questa  donna,  e  non    lio 
perduto  uno  dei  loro  gesti...  dei  loro  sguardi. 

Viciro.  Noi  ! 

fjCi  Banca!.  M  perchè  poi  ? 

Conte.  Maddalena...  ecco  clii  ti  ha  dettato  quella 
iiiei)zof!;noi'a  deposizione. 

DlaOdaìena.  Ah  no...  signor  (liudice,  non  lo  cre- 
dete. Nessuno  mi  ha  detto  nulla  ;  è  da  me 
stessa  che... 

Pietro.  (Respiro  !) 

MadiMena.  ([)\o  m\o\  Se  potessi  morire!)  (si 
appoggia  abbattuta  allo  scrittoio.) 

Sauvctcrre.  (la  rialza  con  interesse)  Maddalena, 
voi  entraste  qui  come  testimone,  ma  è  cosi 
straordinaria  la  vostra  condotta  che  devo  or- 
dinare il  vostro  arresto. 

La  Banccd.  (inquieta)  Arrestarla! 

Pietro.  Dessa...  Maddalena... 

Sativeterre.  E  voi  ugualmente...  Siano  condotti. 

Pietro.  (Noi  siamo  perduti.) 

La  Banccd.  (in  mezzo  ai  Gendcnmi)  jMa  questa 
è  un'ingiustizia.  Non  si  deve...  (si  apre  la 
porta)  Oh,  signor  Bastide... 

Scena  quinta 

Bastide,  Jausion,  e  detti. 

Bastide.  (entra  mostrando  un  ordine  ai  Gen- 
darmi che  sono  siillaporta)  Signor  Consigliere, 
noi  veniamo  al  vostro  invito. 

La  Banca!.  Signor  Bastide,  guardate.  Tutta  una 
onesta  famiglia,  innocente,  arrestata. 

Bastide.  Come!  Questa  brava  gente  arrestata? 

Jausion.  Per  quale  motivo  ? 

Conte.  Forse,  voi  non  ne  dubitate? 
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Bdsiide.  No  ;  anzi  sia  che  vuole,  risponderò  io 
di  essi. 

Jatision.  Anch'  io  garantisco. 

Sauveter're.  Signori,  vi  ha  in  qup>;t'  affare  nn 
tessuto  di  iniquità,  che  non  permette  di  tra- 
scurare nessuna  delle  precauzioni  anche  le  più 
rigoi'ose. 

Bastìde.  (fingendo  sorpresa)  Ma  la  cosa  è  dun- 
que assai  grave? 

Cancelliere,  (da  sinisira  avvicinandosi  a  Sauve- 
terre)  Signor  Consigliere,  vi  è  una  signora  che 
insiste  per  parlarvi  in  segreto. 

Bastìde.  (ai  i>a«c«0  Dunque,  quando  non  serve 
garantire  per  voi,  buona  gente...  addio. 

Saiiveterre.  (a  Bastìde  e  Jansion)  Signori,  non 
vi  allontanate;  avrò  forse  a  chiedervi  alcuni 
schiarimenti. 

Bastìde.  Siamo  sempre  agli  ordini  della  Giu- 
stizia. 

Gente.  Maddalena,  spero  che  il  Cielo  ti  proteg- 
gerà. 

3Iaddalena.  Signor  Conte,  che  egli  sia  in  vostro 
aiuto;  ecco  tutto  quello  che  io  domando.  (Sau- 
veterre  esce  da  sinistra,  3IaddaJena,  il  Conte, 
ì  Banca!,  sono  condotti  separai anient e) 

Bastide.  (si  accosta  ai  Bancal  mentre  sì  dispon- 
gono a  partire)  (Non  una  parola,  e  fino  a  che 
saremo  liberi  non  avrete  nulla  a  temere.) 

Scena  sesta 

Bastìde  e  Jausion. 

Jausion.  (dopo  usciti  tutti  e  chiuse  le  porte)  Eb- 
bene, Bastide? 
Bastìde.  Ebbene,  cognato? 
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Jnidiion.  Non  v'ha  più  duljbio.  La  Giustizia  è 
sullo  traccio... 

Tìastide.  È  vero...  ma  io  sono  qua  per  fargliele 
])ri(lere. 

Jansion.  I  Bancal  arrestati,  il  nostro  segreto 
non  è  pili  sicuro. 

lìastkìc.  Hanno  più  interesse  di  noi  a  tacere. 

Tausion.  Sarà:  ma  io  non  posso  liberarmi  da  un 
segreto  terrore. 

Bastide.  Non  mi  annoiare  con  i  tuoi  sinistri 
presentimenti,  (si  sente  nwiore  di  catenacci 
alle  ]}orie  della  sala) 

Jausion.  Ah!...  senti? 

Bastide.  Nulla  di  più  semplice  in  simili  casi... 
Qualche  porta  di  carcere  che  chiudono;  pre- 
cauzione che  non  ci  riguarda. 

■Jausion.  Ah!  io  vorrei  essere  lungi  di  qua. 

Bastide.  Anzi,  è  utile  che  ci  siamo.  Prima  ho 
rassicurato  i  Bancal,  poi  attendo  qui  la  sola 
persona  che  noi  dobbiamo  temere. 

Jausion.  Chi?  Clarissa?  Oserebbe  ella  tradirci? 

Bastide.  Ella  vi  pensava,  ma  credo  averlo  im- 
pedito. Solamente  però  bisogna  che  io  lo  parli 
prima  che  abbia  veduto  il  Giudice  istruttore. 
Sollecitiamoci,  (vanno  alla  porta  di  fondo  ed 
è  chiusa)  Chiusa!...  che  vuol  dire?  (dalla  porta 
di  sinistra  entra  Clarissa  sciita  vederli). 

Jausion.  Clarissa!  Essa  esce  dal  Giudice. 

Bastide.  Maledizione!...  Lasciami  fare. 

Scena  settima 

Clarissa,  e  detti. 

Clarissa.  (La  risoluzione  che  ho  presa   ha  reso 
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la  calma  all' anima  mia.)  (vede  Bastuìe  e  Jau- 
sion)   Ah  !  siete  voi  ? 

Basiide.  Tu  ci  guardi  senza  tremare?  Tu  ci  hai 
dunque  traditi  ? 

Jansion.  Ci  hai  denunz;iati  ? 

Clarissa,  (con  dignità)  lo  souo  venuta  qui  per 
salvare  un  innocente. 

Jaitsion.  (ahhaiinto)  Perdendomi  !...  Io,  che  per 
vile  debolezza  ti  ho  salvata  la  vita. 

Clarissa.  Avrei  potuto  risparmiarti...  avrei  for!^:e 
potuto  non  lacerare  il  velo  che  copriva  i  veri 
colpevoli...  Ma  lasciar  disonorare,  lasciar  pe- 
rire un  altro  forse  per  voi...  la  mia  coscienza 
si  è  risentita,  e  non  ho  più  esitato. 

Basiide.  E  così...  tutto  è  conosciuto? 

Jausion.  (tremante)  Tutto  è  svelato  ? 

Clarissa.  Fra  un  momento ,  Maddalena  e  il 
Conte  di  S.  Andèol  usciranno  dal  carcere,  che 
avrebbe  dovuto  racchiudervi;  e  qui  davanti  a 
voi,  innanzi  a  tutti,  io  nominerò  ad  alta  vocj 
gli  autori  del  delitto. 

Basiide.  (coti  sorriso  infernale)  Tu  non  gli  hai 
ancora  nominati?...  Ah!...  tu  non  ci  nomine- 
rai, (suonano  le  quattro) 

Clarissa.  Io  vi  nominerò,  perchè  l'ora  che  suona 
mi  toglie  l'ultimo  timore  che  ancora  mi  trat- 
teneva... si...  assassini,  vi  nominerò! 

Basiide.  Stolto  chi  vuol  prendersi  giuoco  di  Ba- 
stide.  E  non  pensi  dunque  che  tu  devi  trema- 
re per  tuo  figlio  ? 

Clarissa.  L'ora  che  è  suonata  mi  annunzi;;  che 
egli  è  già  fuori  di  Rodez,  lungi  dai  vostri  ini- 
qui attcutati. 
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lìasfidn.  (ironico)  In  custodia  di  un  uomo  fidato, 
non  (V  vfìro? 

Clarissa.  Si. 

lìas/idf.  Di  Andiva? 

(Jlarissa.  Si. 

Bustide.  Glie  questa  mattina  dovova  pr<^nderlo 
segretamente  por  condurlo  luii^^i  di  f[ui  nelle 
montagne  doll'Alvergna? 

Clarissa,  (sorpresa)  Gran  Dio  !  E  chi  ha  potuto 
dirvi  ? 

Bastide.  (con  forza)  L'  eco  indiscreto  della  cro- 
ciera delle  cinque  vie. 

Clarissa,  (timorosa)  (Egli  ascoltava!) 

Bastide.  (con  tuono  cupo)  Si,  ho  inteso  tutto,  e 
tutto  prevenuto.  Tuo  tiglio  non  ha  lasciato 
Rodez...  Andrea  non  ha  potuto  andare  a  pren- 
derlo, perchè  quest'  Andrea,  questo  servo  fe- 
dele... 

Clarissa,  (con  ansietà)  Ebbene? 

Bastide.  lo,  l'ho  ucciso... 

Clarissa,  (con  grido  di  spavento)  Ah! 

Bastide.  E  siccome  ho  temuto  die  tu  ci  denun- 
ziassi, ho  indicato  a  Collard  la  casa  in  cui  è 
tuo  figlio.  Se  siamo  denunziati,  arrestati,  egli 
lo  ucciderà...  e  non  potendo  salvarci,  almeno 
ci  vendicherà. 

Clarissa,  (cade  sulla  poltrona)  Ah!  sventurata 
che  io  sono! 

Bastide.  (a  Jausion)  Te  Io  diceva,  che  non  ci 
avrebbe  nominato  ? 

Jausion.  (giungendo  le  mani)  (Ali!  se  si  potesse 
<\ssere  salvi  !) 

Bastide.  Ne  dubiteresti  ?  (le  porte  si  aprono)  Ec- 
coli tutti  :  attenti. 
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Scena  ottava 

Sauveterre,  il  Conte,  La  Bancal,  Pietro, 
Maddalena,   Cancelliere,    Gendarmi  e  detti. 

lìastide.  (a  Sauveterre)  Voi  lo  vedete,  signore  ; 
noi  vi  abbJauìO  aspettato.  E  vero,  che  vi  era 
forza  maggiore,  perchè  avevano  giudicato  a 
proposito  di  chiudere  le  porte. 

Sauveterre.  Io  lo  doveva,  o  Signori.  Un  testimo- 
ne del  delitto  venendo  a  fare  una  deposizione 
aveva  chiesto  che  nessuno  si  allontanasse  dal 
palazzo...  voi  sopratutto. 

Bastide.  (Sono  stato  a  tempo.) 

Conte.  E  questa  deposizione  mi  riguarda,  o  Si- 
gnore ? 

Sauveterre.  Si,  Signor  Conte,  perchè  essa  vi  as- 
solve, (movimento  generale) 

Maddalena.  (Mio  Dio  !  siate  benedetto.) 

Sauveterre.  Un  giuramento  terribile  aveva  impe- 
dito alla  verità  di  mostrarsi.  Noi  ne  cono- 
sciamo già  una  porzione,  ora  la  conosceremo 
interamente.  Il  delitto  a  cui  il  signor  Conte 
era  affatto  estraneo,  è  stato  commesso  in  casa 
Bancal  nella  via  degli  Ebdomadarj. 

La  Banca!,  (vivamente)  Non  è  vero. 

Sauveterre.  Silenzio.  In  quanto  ai  nomi  degli  uc- 
cisori, (si  volge  a  Clarissa  rimasta  ad  occhi 
bassi)  Signora,  l'ora  che  avete  fissata  è  spi- 
rata :  la  giustizia  vi  ascolta,  e  proteggerà  le 
vostre  rivelazioni. 

Clarissa,  (alza  gli  ocelli  con  fisonomia  alterata) 
Chi  parìa  di  rivolazioni?  Ah,  non  dite  nulla, 
non  io  dite  per  canta. 
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Tulti.  Essa  deliì-a. 

aiarissa.  Essi  lo  uccideranno...  Lo  hanno  giu- 
rato. 

Sriuveterre.  Ritornate  in  voi,  e  non  tenuto. 

Clarissa.  E.isi  lo  uccideranno,  come  hanno  uc- 
ciso Andrea...  perchè  voi  non  sapete  che  quel 
buon  amico  è  stato  da  essi  vilmente  assassi- 
nato, (si  sente  il  suono  dell'  or  fi  f  incito)  Ah! 
udito?  udite?  (moto  dt  ansietà  in  tutti)  Io  lo 
riconosco  questo  suono...  è  il  suo  sì...  ma  dun- 
que Andrea  non  è  morto... 

Scena  ultima 

Andrea,  e  detti. 

Andrea,  (con  braccio  al  collo)  Andrea  non  è  che 
ferito. 

Bastide.  (Stolido  che  io  fui  !) 

Clarissa.  J)o\^  è  mio  figlio? 

Andrea,  l'i  in  salvo. 

Clarissa.  Salvato?  salvato?  Ah!  ora  posso  par- 
lare, (a  Bastide  e  Jatision)  Ora  posso  sma- 
scherarvi. 

Jausion.  (Noi  siamo  perduti.) 

Clarissa.  Ora  posso  rendervi  tutte  le  torturo 
che  mi  avete  fatto  provare,  (a  Sauveterrc) 
Guardate  questi  due  uomini,  vedete  il  loro 
pallore,  i  loro  volti  sinistri,  i  loro  lineamenti 
contraffatti  dalla  rahhia  e  dalla  paura.  Inter- 
rogate i  loro  sguardi...  che  uno  di  essi  os  i 
ancora  sfacciatamente  alzare  su  voi,  e  legge- 
rete i  nomi  degli  assassini  di  Fualdès. 

Tutti,  (meno  Bastide  e  Jausion)  Essi! 

Bastide.  (con  forza)  Non  vedete  dunque  che 
questa  donna  è  pazza...  demente 
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Andrea.  No,  che  essa  non  è  pazza.  Voi  potete 
bene  avere  ucciso  il  signor  Fualdès,  quando 
avete  tentato  di  assassinare  un  povero  diavolo 
come  sono  io, 

C/arissa.  Io  ho  veduto  tutto,  udito  tutto.  Non 
pietà  per  essi  ;  che  muoiano  infamemente... 
perchè  lianno  fatto  provare  mille  morti  al 
povero  Fualdès. 

Bastide.  (a  Jausion)  Cognato,  te  lo  dissi  che 
bisognava  ucciderla. 

La  Banca!.  Signor  Giudice,  in  quanto  a  me  e 
mio  marito,  fu  la  miseria... 

Pietro,  (respingendola)  Taci,  furia  d'Averno! 
Noi  abbiamo  quello  che  ci  siamo  meritati.  Tu 
dici  la  miseria,  io  dico  il  vizio,  prima  il  furto, 
poi  l'assassinio  !...  Tu  piangi,  Maddalena,  tu 
mi  compiangi,  povera  fanciulla?  P^bbene,  avvi- 
cinati, noi  raccogliamo  il  prezzo  della  no- 
stra condotta,  ma  tu  devi  avere  la  tua  ricom- 
pensa. 

Conte.  Che  .vuole  egli  dire? 

Pietro.  Signor  Giudico,  prima  di  comparire  di- 
nanzi a  Dio,  voglio  cercare  di  redimere  la  mia 
vita  con  una  confessione  di  cui  lassìi  mi  si 
vorrà  tener  coiito.  Maddalena,  il  sangue  dtl 
condannato  non  spruzzerà  sopra  di  te...  Fan- 
ciulla, io  ti  ho  ingannata  :  io  non  sono  tuo 
padre. 

Conte  e  Maddalena.  Che  sento! 

Pietro,  (ai  Conte)  Andate  in  quella  casa  male- 
detta, ove  io  non  rientrerò  più;  sollevate  quella 
pietra  che  sta  davanti  al  focolare.  Là  trove- 
rete le  prove    della  sua    nascita,  e  forse    per 


ICS 
la  vostra    felicità,  se  voi    l'amate    come    cSì  i 
vi  ama. 

Conte,  (a  Maddalena)  Maddalena!... 

Vieiro.  Andiamo,  (ai  Giudici)  Ecco  la  vera  giu- 
stizia, a  ciascuno  la  sua  parte,  (mostra  Chi- 
rissa  e  i  giovani)  Alle  auiiiie  nobili  e  pure,  la 
felicità:  aiili  assassini,  il  patibolo. 

Conte.  Alla  vittima  il  comjìianto  degli  uomini 
sopra  la  terra...  e  la  corona  dei  martiri  lu 
Cielo,  (quadro). 


Fine  dei.  'Ohamma. 


r/MLf/JE^f/Mif/M. 
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